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CENINO PRELIMINARE. 



Col superiore permesso della duplice Autorità Eccle- 
siastica e Civile, si pubblica questa Memoria, nella fidu- 
cia che uou la possano disaggradire uè gli uomini del sa- 
no avviso, ne gli avversari!. 

I primi, perchè troveranno in essa l' espressione dei 
sentimenti lor proprii; oltreché i meno istruiti fra loro 
conosceranno anche meglio tutte le difficoltà comprese 
nell' argomento sublime, del quale sono si premurosi. 

I secondi, perchè riputeranno almeno schietto, disin- 
teressato e sincero ut) prontuario, in cui vedranno non e- 
vitate le argomentazioni lor proprie, e dove troveranno 
lumeggiati gli argomenti, da cui, volendo, potranno es- 
sere ben chiariti del vero. 

Come poi sono supplicati i primi a voler con bontà 
avvisare le imperfezioni dell'opera, e tutto il meglio da 
poter esser detto ( e certo non sarà poco ) a soste- 
gno sempre maggiore del giusto; così sono pregati i secon- 
di a voler leggere e ponderare con altrettanta calma ogni 
cosa, per poi compiacersi di far note tutte quelle osserva- 



zioni, alla retta e matura estimazione delle quali non sarà 
mai per rifiutarsi l'Autore di essa Memoria, che non v'ap- 
pone il suo nome solo per questo, che nessuna meschinità 
propria, e nessuno spirito di personalità (tanto frequente 
a' dì nostri) passano turbare giammai la reità ed impar- 
ziale disquisizione del vero in cosi grave ed importante 
argomento. 
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Chi ama grandemente una verità ; ci j L la vede impugnata 
rabbiosamente da tutte lo partì ; cbi la conosce , benché vin- 
cente e salva da per sè stessa, esposta , anche dopo i più ri- 
petuti trionfi, ali' ostinazione perverso dì nuove cabale e di nuo- 
vi assalti, e questi cagione futura di nuovi traviamenti ed er- 
rori j applaude beasi di cuore a quanti scrittori, o per un 
modo a per l' altro, quando in vento, ipianJo in prosa, quando 
per via di erudliione, e quimdo coi locclii del sentimento, e 
eolie grsiìe dello stHe, vennero e veogono coraggiosi a difen- 
derla ; ma lottatila seutesi laiiiu pm ili'li-mùiato a desiderare, 
e, poteodo, a far si, che eli' istruzione del jiopolo, ed » quella 
dei men eruditi, e più facili a rimanere sedotti, sia pur anche 
apprestato un libro, die, possibilmente, nulla oro me tt i n do c 
tutto dilucidando per ordine, riduca ogni Cosa ai più stretti e 
precisi termini dell'evidenza, tanto che l'eretico più disperato 
possa bensì con chiudere : «aglio rimaner nel mio errore ; ma 
non possa mai negare d'essere irrecusabilmente convinto. 

Avviene infatti, che quando un libro tratta leggiermente, 
od in parte, l' argomento intorno cui si agita il furore delle 
passioni e degli odii ; o non si da per inteso di tutte le oppo- 
sizioni che ba messo in campo l'errore, o non le riporta, ed 
incontra una per una a pie fermo; un tal libro, più che giova- 
mento, fa spesso danno, perchìs od arriva in mano d' un av- 
versario, e costui si compiace del silenzio, che trova su certi 
punti, come d'una vittoria; od è letto da chi è soltanto mot 
preuenulo, e questi, non trovando il farmaco che gli abbisogna 
in alcuni oggetti scabrosi, più si conferma nel male; od è let- 
tura d' un ignorante, e d' un messa ti/rullo ( eh' è assai peg- 
giore del primo), ed egli al momento di sentir a predicare il 
contrario, non trovasi preparato a poter ben distinguere, deli- 
berare, rispondere. 
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Son mi sembra meri vero, elle quantunque sull'argomen- 
to dell'Italia, eli Roma e ilei temporale domìnio del Romani) 
Pontefice sia già stato scritto maestrevolmente da tanti, e più 
dai primordi! in poi di questo secolo stesso; ciò nientemeno, 
essendo stato in questi nostri tempi lutto disconosciuto e tras- 
andato, nelle opere die si dissero cariche di vecchiume, obso- 
lete, e non degne di un' eli di progresso; giovi, che vi sia 
pur un libro che francamente ribatta, se non le nuove accuse 
(perchè l'irreligione e 1' empicll han sottosopra detto in ogni 
tempo le cose stesse), almeno i nuovi modi e le forme di argo- 
mentazione recate alla tribuna, e commentale dal giornalismo, 
per far prova di mettere gli antichi errori sotto l' egida di nuo- 
ve leggi e di nuovi convincimenti. 

Tale e pertanto lo scopo di questa Memoria , che già 
preceduta, dal 1848 a questa parte, da mille e mille scrit- 
ti recenti intorno al l'apa , la santa Sede, l'io. IX e l'Italia, 
fu generala non altro che dal sopraddetto bisogno ; vie- 
ne indiritta al fine suddetto, e si propone di tornar utile, 
se altro non fosse , agi' Italiani futuri, quando già dei presenti 
la pluralità non entrò mai Dell' errore ; molti l* hanno respinto 
ed abbonito; molti restano ancora tanto più disperatamente 
fermi a voler sostenere: « che la fondazione in Roma del po- 
» ter temporale della Chiesa cattolica è un ostacolo presso che 
« insuperabile tanto per l' tmild, quanto per la con/ederacione 
» italiana , mentre la politica astuta dei Papi ha cercato quasi 
« sempre di mantenere, ed anzi di aumentare la divisione di 
« Italia 7. (Cimosa nel 48i8. Torino 1850). 

Cosi non ha guari avvenne di fatto, che una questione ge- 
nerale e di massima già decisa , la si riprodusse pur troppa 
come questione di vita e di esistenza politica per tutta l'Ita- 
lia; e fu avvalorata l'insidia con infondere la persuasione, che 
dominio temporale dei Papi e proiperifd ciufle e politica 
deli' /(olio siano idee opposte essenzialmente fra loro, ed il bi- 
aogno della seconda dover escludere necessariamente la prima. 

Ora, i propugnatori di tal errore anticattolico, antitaliano, 
e refendo, tanto più si tengono, e si terranno, sicuri del fatto 
loro, quanto più dicoosi animati da puro zelo di quest'amore 
di Razionatiti! Italiana , che certo in astratto non ha nulla di 
riprovevole e ingiusto; che anzi è sacra cosa, giusta e legittima. 

Siccome per altro l'Italia, vooi dal lato della religione, 
vuoi da quello della posizione, della ikchfit.a e della bellez- 
za, impegna nella sua le soni dell' universo, di cui poi Roma 
pei- la santa Sede, oltreché per le arti belle, i; e rimarrà sem- 
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pre, la capitale-, cosi avviene naturalmente, che l'errore sur- 
riferito non possa mai tentarne l'cltetto, senza macchinare più 
o meno ili rettamente contro ili tutti, e quindi soggiacere ogni 
volta ali' inevitabile controcolpo delle più funeste oltramontane 



Abbandonata nientemeno (ed a fronte della storia di tanti 
secoli, che uvrebbe potuto anche nel 48*8 avvisar le irremo- 
vibili disposizioni della Provvidenza intorno al Pontificato , a 
lloma ed allo Stato della santa Chiesa ) abbandonata nienteme- 
no, io diceva, la speranza di condur gli avversari! a miglior 
partito ; parlerò volontieri agi' Italiani presentì di cattolico 
e redo senno, ed ai consimili Italiani futuri | che non crede- 
ranno possibili le cose udite, vedute e raccontate da noi), al 
disinganno dei quali lo pongo loro sott* occhio questa Memo- 
ria, nella quale mi provai di raccogliere il meglio di quanto 
ho potuto vedere e meditare in proposito per adempiere all'ar- 
duo incarico , con ogni chiarezza e brevità di parole, mettendo 
in questa ogni studio per condurre i più ritrosi, se non alla 
professione , certo alla necessaria ed irrecusabile confessione 
del vero. 

lied io intendo con ciò far dispiacere a ehi che sia; chè an- 
zi non solo non farò il nome di alcuno degli opponenti , ma 
neppure degli amici e concordi ; ed alla slessa pompa delle ci- 
tazioni ( d' altronde inutili in argomento notissimo ) preferirò 
l' evidenza delle proposizioni e delle conseguenze, che, raccolte 
nella condì iusi onc , parranno, come spero, in aperto i mezzi 
pratici , che soli io credo rimangano agi' Italiani per riposare 
uniti in dolce vincolo di religione e di pace, all'ombra di una 
vera dignità nazionale, che sia per altra parte ( come vuol es- 
serlo, ed ora i-, per la ringiovanita potenza dell'Impero Austria- 
co) tifica ce mun te avvalorata e protetta. 

Impari all' argomento, confesso apertamente, che mi è im- 
possibile abbracciarlo tutto , e svolgerlo con quel]' ampiezza , 
che, pensando solo alla vastità ed al merito dell' opere, che già 
si annoverano a centinaia per ognuno dei singoli capi dei quali 
sono prossimo ad occuparmi, spaventa ed atterra. Scrivo nien- 
temeno con tutto l'animo, perchè del pari sento in me slesso 
impossibile, che dopo aver conosciuto e studiato a fondo per 
tanti anni questo argomento medesimo nella Divina Comme- 
dia, e dopo sentirmene lutto convinto , penetrato e persuaso, 
non mi avvenga di por innanzi qualche osservazione e propo- 
sta (orse non avvisata finora. In ogni più avversa ipolesi ( e 
sempre sottumejtendo i miei pensieri, c me slesso, * qoalan- 
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<|U0 sarà per essere su' mici scrìtti il giudizio della S. R. C. 
« delift Ancorila superiori) avrò fatto prova di concorrere io 
pare al conoscimento de! vero; di molto raccogliere io breve; 
di mollo pur collocare c connettere sotto un medesimo simul- 
taneo punto di vista, e di aver messo in mano del meno istrutto 
poche ed agevoli dimostra sioni, che lo possono far sicuro con- 
tro tulli i passali, presenti e futuri ma celli namenti a danno , 
non so dire se più della vera civili A e del vero progresso , o 
della povera Italia. 

finn ini parve meno incomportabile, che mentre il Triregno 
c la massima delle Italiane grandezze da DIO preparata c valuta 
incontrastabilmente a vantaggiarne le antiche , dovessero gli 
stranieri riportare c la vittoria c le palme nel campo glorioso 
delle sue trionfanti difese. 

Nuotiamo ducane cautamente passo passo pel disastroso 
cammino, e portiamoci a toccare desiderosi la meta. 

gii- 

l'In- nu r 11 Papa In mai dell' an lori là e dignità 

Nessuno potrà negare (sia pur che taluno il voglia) clic 
mentre Dio Uso e 'l'amo si proclama ovunque nelle divino Seri t- 
i nrc per solo liquore e padrone dell' uniuerso , arbitra delle 
vose, e delle torli umane, dominatore, solilo e terribile dei do- 
minomi, Dio degli eserciti, quello che ri Riproverà e compi* le 
hip. vendelle sui popoli, che nel m'orno del suo furare siringe di 
calcile i re della terra, e di manette di ferro ì granili delle 
l'iasioni; Cristo (la «conila persona ili questa medesima Ju- 
gmla Triade ) fallo nonio e coiliini'loii ì'ontefiee dei beni futuri, 
per messa di mi più eccellente e più perfetta lalierna colo, non 
mnmtfalla, cioè non ili questo criiasioae, né mediante sangue di 
capri e di agnelli, ma per messo del Sakeue proprio, «flirt 
nel saudiano egli if prima, la redenzione eterna trovala. 

J:<jli non ripulii rapina far lé medesimo eguale a Dui; egli 
colon Iorio esinanì sè stesso sino alla morie, e morie di croce, 
e perciò appunto il sua nome è al di sopra di tulli i nomi, ed al 
iifline di lui dece genii/lellere ogni podestà del cielo, della ter- 
ra e dell'abUso. figli solo via, vita, salute, è I' derno /'allure, 
padre, principe dell'eterno consorzio.- egli la pietra che già 
ripranaln, f;i costituita l'angolare e la primo dell' ediftsia, 
e quella croce che fu l'obbrobrio e lo scandalo delle genti, ora, 
e sìuu la cuusumazicme dei secoli, è posta a fregio delle corone 
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reali, ed aliala a vessillo di benedizione, di civiltà e il! ulule 
per tutte le genti. 

Ciò posto per in cime u ss», quand'anche taluno fosse delcr- 
mitute per bui sola ventura, o comunque per sciagurata libertà 
filosofica, a voler contraddire laluna delle verità incontrastabili 
sopraddette-, culi dovrebbe sempre darsi per vinte davanti al 
fallo di oltre XVIII secoli, nei quali la storia della religione 
cattolica, e quella del l'ori iilu-1 in l!om;ion :j!ì proverebbero in 
perpetuo Li fatuità di tulli gli sforzi, dello persecuzioni, delle 
selle, o delle scuole, delle insidie e delle blandizie, dell'armi e 
delle stragi adoperate per resistere alle veri 11 medesime, nell'ac- 
clamazione e confesiiime delle quali sta invece il massimo beile 
di lutti i popoli; la forza irrecusabile di quanto sarò per dire. in 
appresso; la base vera e fondamentale del Pontificato llnmano. 

Perocché di fatto: che cosa è il l'apa nel senso dell'istitu- 
zione, dignità Cd autorità sua propria daianti a tutte le podestà 
della terra ed al cospetto dell'universo'/ Pie più, ne meno che il 
legittimo Vicario rappreseli t:n ili- l'elenio fon telice Cristo Sindoni:, 
il quale a perpetuare il frullo della reileri/iene eompiuta, vullosi 
al prescelto de' suoi Apostoli : Tu lei la pielra, gli disse, ili crii 
edificherò la mia Chiesa. — ri le dorò le chiavi del Cielo. — 
i'osci le tuie pecorelle. — Ciò che legherai e sctoglierni sullo 
terra, sarà legato e iciolto Jit fu Cielo. l a Ina fede no» etrrà 
meno giuiimmi. Tu loroeg li croi lo greggia, ed i pallori, e fu ri- 
nollo di quando in quando a' tuoi [rateili, li confermerai nella 

fede. la sarò con le sino alla eoiuu magione dei iccoli, né 

le porle dell' inferno premici o > giammai saprà la (Mesa, ili 

cui la pietra fon da melilo le è ila me collocala iu le sles.io. 

Uni dunque pili non occorro d'ai-'siiinscrf; ecco ad un tem- 
pi) dominatori e popoli, tutti fi^li di questo Padre universale; 
la cui senlcn?a è saltile: la eoi ' oee è di Ilio; alla cui persona e 
unila Inda la Chiesa : l' iulàllilidirà ilei quale, nei ghidhtii di ciò 
ehe spella si fine dell' elerna fallile, è messa fuori di dubbio. 

E dico nei giudizi; di rio che spelta al fine dell' ilerna salu- 
te, perchè del rimaneiile il l'apa, eouie pei sena, e nell'uso delle 
cose leniporali è pur egli quel silumin Sacerdote, ehe, come inse- 
gna S. Paolo, Irrido dal mei;" dnjll nomini a tanta allessa, è 
coililuiio a prò loro snprn ijuellc cose elle spettano a Dio, per- 
ché aflcrisca te oM Iasioni ed i «io rifinì per i peccali , e 
late egli sia, che passa dieider i dolori con ijueiii clic ignorano 
ed errano, perclic circondalo d'infermila eoli jIcuu, e perù ilerc 
siccome per I popoli, cosi per sé medesimo, prfseiilort le ubbia- 
-ioni all'^lliiiimo per i peccali. 



Che «H a I» unii Sede. 



La cattedra dunque su cut it Papa s'asside, giudica, defini- 
sce, delibera, e comanda, in qualità di Pontefice, è quella santa 
Sede, che sola è centro dell' universo cattolico, e separalo dalla 
quale, chi semina disperile, chi cerca salute, miseramente perisce, 
per ciò solo, che apertamente sia scritto: CVii non i con me sfa 
contro di me, e chi sta contro il Pontefice, sta contro tutta la 

Dov'è questa cattedra, ivi èia Chiesa; ma in questa cat- 
tedra, in questa Chiesa fan centro le volontà, le preghiere, le spe- 
ranze ed t roti dell'universo cattolico; dunque dov'è questa 
cattedra, e dov'è Pietro, ivi è la più eccelsa dignità della terra, 
iti l'impero più universale ed assoluto, ivi il concorso e la sog- 
gezione più libera, più nobile, più volontaria, di quanti sono 
cattolici. 

è IV. 

Che ernia é II Papa Dell'ordine del ««traodo. 

Consegue parimente dalle premesse, che nell'ordine del- 
l'Episcopato e del Sacerdozio, il Papa è quel solo che nella giu- 
risdizione ha la pienezza, quegli soltanto cui furono consegnate 
le chiavi; quegli per cui solo ci è Tatto sicuro, che non mancherà 
inai nella fede. 

Se di fatto nel domino, e nella morule che ne conseguita, 
la dottrina cattolica è rimasta già da XVIII secoli, rimane e ri- 
marrà sempre la stessa (mentre nella sola disciplina la Chiesa 
lia seguito, e sarà per seguire, qual madre amorosa, le condizioni 
e le circostanze eventuali del tempo , dei luoghi e del sociale 
sviluppo) egli è pure di fatto, che se per comune sciagura v'eb- 
bero a lamentar defezioni in punto di fede, queste si riscontra- 
rono pur troppo avvenute nei ranghi inferiori; ma nei legittimi 
successori di S. Pietro non mai. 

Riconfermando in fatti la dottrina cattolica di XIV secoli 
allora precorsi, il Concilio di Firenze, XVII degli Ecumenici, ri- 
peteva ne'suoi decreti: Che il sommo Pontefice Bomano è eoslf- 
lnf/o padre e pastore di indi i cristiani cattolici , ed a lui 
eiscre siala da JV. S. G. C. conferita piena la facoltà di pascere, 
reggere e governare la catlolica Chieta. 
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Quindi è' apertissimo che dov'è II Pontefice ivi è la Chiesa, 
e che ilov'cgli, od i suoi legati non sono. Ivi è Conciliabolo, e 
non Concilio. 

Perciò ò pur manifesto, che ivi sta la capitale del mondo cat- 
tolico dove risiede il Pontefice, e che perciò appunto Roma, posta 
dalla provvidenza in dominio della Chiesa, e del successore di 
Pietro, ha per la religione più sublime, più vasto, più mite im- 
pero raggiunto che non in quanto ne aveva per la romana 
potenza. 

1 passi ed i progressi della civiltà cattolica vanno del pari 
con quelli della potenza e dei mezzi di cui può disporre la santa 
Sede; nò v'ha regione si inospita dell'universo cui dalla santa 
Sede non si estenda la luce del Vangelo, e con essa quella d'ogni 
vero intellettuale e morale progresso. Diciamo dunque con S. 
Bernardo : 

" 0 Padre, o Maestro, o Pastor dei Pastori, io. Pastore 
i' del mio popolo , non sono che pecora davanti a le , od io 
» eoi mio popolo mi stringo devoto, e grido con S. Girolamo: 
>' Unito alla beatitudine tua, sono unito alla cattedra di Pie- 
n tro. Non conosco Vitale; rigetto Itlclesio; ignoro Paolino: 
.i ehi tceo non raccoglie, disperdei » 



Per ciò appunto sta fermo parimenti , che tolto I' orbe 
cattolico nel Papa trite, e tiene per *,euro, il centro e l'unita 
delle Chiesa ; la quale, dove non e Pietro, non 6 più Chiesa ; 
e quindi per costituì e propria rrp^e, e dei e reggersi a for- 
ma di Monarchia , perchè dall' eterno suo fondatore stabilita 
sopra una sola pietra, e posta sotto l' autorità suprema, e la 
suprema direzione d' un solo, al cui cenno pertanto tulio l'or- 
be cattolico come deve , cosi presta volontaria obbedienza - ab- 
bandona se vi fosse ogni disputa , ed ha sicura la pace, dime 
sta bellamente espresso nella schietta e semplice forinola di S. 
Agostino ; - Roma ha parlato : ogni questione è [mila ». Quella 
rcligiune infoili, che ha per principale suo scopo il bene delta 
vita finora, non poteva pei ciò sies«o non farsi la via più certa 
a raggiungere il maggior bene degli uomini anche nel mondo; 
e quando si considera che Dio è perfettissimo, e che per con- 
durre al fino, bisogna provveder anche al mezzo, né Montes- 
quieu poteva, ne alcuno polra mai, farsi meraviglia, che nella 
religione cattolica ciò sia veramente avvenuto 1 slantcchè si 
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avrebbe dovuta air incontro concepirla grandissima, se ciò non 
fosse avvenuto -, e se vero non fosse ebe il mondo in mia stretta 
c concorde aderenza al Pontefice Romano Ila piana la via di 
trovare ( come di fatto trovò più volte , e troverebbe sempre 
volendo ) il inezia più sicuro e facile a viver in perpetua unità 
e pace ; pasto clic anche nella Vita terrena il supremo di tutti 
i beni è la pace. 

Indipendentemente da questo, dappoiché nel Papa sta quel- 
1' unico centro, da cui derivano puri ed intatti a lutto l'orbe 
cattolico i mezzi dell' eterna sulule ; guai al mondo , se nel 
Pontefice egli non avesse anche infallibile ed universale il dot- 
tore. Ecco il punto supremo c massimo dell' argomento. 

Come dirsi cristiani, se non aderendo illimitatamente, ed 
affatto sommessamente al Pontefice, in ogni benché menoma co- 
sa di scrittura e di fede? Creder nel Vecchia Testamento no» 
basta; creder nel Vecchio e nel Nuovo, con distaccarsi da Pietro, 
0 inutile ancora. Se infatti l'intelligenza delle divine Scritture 
resterà libera a tutti, se tutti le potranno intendere ed applicare 
a suo modo ; ecco da capo perduto tutto, ed in un giorno tante 
saranno le Chiese e tante le sette, quanti i seduttori ed i sedotti, 
in che di fatto andò e si andrà mai sempre a risolvere la storia 
di tutte le comunioni acattoliche. 

La morale non ha più centro, e tutte le virtù teologali pren- 
dono forma ed estensione diversa; se pure di virtù teologale 
(disconosciuto che sia il Pontefice) può rimanere più fiato. 

Vedano gl'Italiani quanto sapientemente loro gridasse Dan- 
te Allighici : 

u Jvele il Pecchie e il A'uoko Teilontenfo, 
E il Pattar della Chiesa che vi guida? 
Quello vi basti a vostro salvamento ». 

Finché nell' universo vi sia un cattolico, il suo cuore sarà 
perpetuamente con Pietro, ed ovunque sia Pietro ivi farà cen- 
tro l' orbe cattolico , perchè all' orecchie ed ai cuore d' ogni 
cattolico suoneranno immortali mai sempre le sublimi parole 

sul lago di Tiberiade monta la naie in presenza e per coman- 
do del Redentore medesimo, cosisi esprime ed avverto: a Etsi 
aliis imperai»*, «' laxenl retta, ioli (amen l'eira diciliir; Due 
in alluni ». Jbbeachi il comando di aoior le reti tia dato 
anche ayli alla ,■ non ojfanfe al solo Pietro uien dello.- guida 
la navicella midolla mare; e se il mare é la vita, la chiesa 
è la barca, noi siamo i pesci eh' entrano nell' apostolica rete. 
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Che coso e 11 Papa aall* ordine dell' ani verso pallile». 



Or, siccome la suprema potestà del pontefice è tale di sua 
natura, che essenzialmente soverchia, nella fondazione, nei mei- 
zi e nel line, ogni altra qualunque altezza d'interesse e d'in- 
tendimento politico (dappoiché, assai più che del pane, l'uomo 
vive della fede e della parola divina, e quindi questa medesi- 
ma fede e parola devon essere 6ase sicura di vero legame ed 
ordinamento politico, che sema religione non può sussistere, 
o non ben sussiste, se fiutai; così è manifesto, che il Papa 
rispetto ai diversi Stati dell' universo politico , se rondati in 
religione cattolica, è loro padre, duce e maestro ; se fuori del 
suo seno , è tuttavia anche per essi un principe di potenza , 
che mai la maggiore , perchè fondata , e sostenuta dovunque 
ed in ogni tempo da un principio perfettissimo di religione , 
davanti a cut tutto cede, e senza del quale nulla sussiste; con- 
siderato che la religione determina ed assicura essa sola quella 
miglior base di massime e di convinzioni veramente religiose 
e sicure , che poi servano di laido appoggio ali' otsemaasa 
dei duo eri ,- senso un religtoto adempimento dei quali , mia 
vita di famiglia e dt Slato ben ordinalo è impossibile ,- per 
questo appunto che corno avvisa la medesima gentilità nel ter- 
zo dei dialoghi di Focione: Io Staio nulla può «spellarli di 
uigilanea e di allenta pretrfrlone e difeta da uomini che i- 
gnoli alle cinti religioie, sono ad un lempo sletio slnnchi ed 
aofdi di piaceri. S' aggiunga che non avvi Stato, dove la re- 
ligione cattolica non abbia in fatto più o meno rilevante il nu- 
mero del suoi figli ; ond'è che il romano pontefice esercita più 
omeno direttamonte, ma sempre universale ed efficace, un'in- 
fluenza benefica sulla morale prosperità d'ogni Stalo. 

La Russia ha cattolica la Polonia ; la Prussia le provincie 
Renane; l'Inghilterra prima un terzo di se medesima, e poi 
I* Irlanda, il Canada, Malta, le Isole Jonie. Fra gli Slavi sono 
cattolici 95 milioni, e via discorrendo. Perciò Napoleone al suo 
ambasciatore diceva : e* Usate col Fopa come *' egli attut 200 
mila armali alla ma difeia x. 

In ogni caso, il principe della pace, il dotlore delle na- 
zioni, il giudice supremo del giusto c del vero, il tutore della 
dignità e dei diritti dell' uomo è tal sommila, che, se già non 
fosse il dono dell' eterna sapienza e l'opera provvidenziale, che, 
conduccndo i popoli alla luce della fede, ha dato loro la reli* 
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Rione cattolica per condurli a poter ottenere in essa c per essa 
le migliori leggi politiche e le migliori leggi civili ; sarebbe 
rimasta sempre il desiderio ed il bisogno dei popoli, che divisi 
dagl'interessi e il. il l'unire dulie p.i-sioni , avrebbero natural- 
mente sospirato un future d'ogni giusta e legittima libertà;- 
un arbitro universale: un di-linìlon: iiLippelLibile ed assoluto ; 
in unii parola, come s'esprime de Hatstre : « il Papa, ch'i 
k V agente supremo dell' fncuniimenlu , il coiueruafure della 
n scienza e dell' nrle , il fondatore e protettore della libertà 
» civile, il bene/bifore del genere umano. » 

Per l'appunto egli c preci sa menta provato, che il prote- 
stantismo politico nnn si allontana d' un passo dal protestan- 
tismo religioso, né la ri/ormo protestante dalla riforma citile. 
Disconosciuta infatti che sia l'autorità, qualunque la sì voglia, 
per seguitar la ragione , virai subito mena anche quella della 
fede e del l'apa, e viceversa le nuove opinioni o filosofiche, o 
politiche, o religiose, in quanto attaccano tutti i sistemi ed i 
diritti preesistenti, tanto più si risolvono in veri ed assoluti de- 
litti , quanto più in breve giro di tempo sovvertono tutte le 
aiioni, tutte le proprietà, e lutti i diritti possibili delle fami- 
glie , e tanto in esse I' autorità paterna , quanto nella Chiesa 
quella del Papa, la cui autorità in punto dì religiooe e di mo- 
rale e- appunto il regime dell' autorità paterna elevato al grado 
del più sublime concetto, e quindi in esso e per esso il vincola 
ed il centro della cattolica Chiesa. Se infatti non vi fosse Papa, 
non vi sarebbe più unità e consistenza dì Chiesa, e l' anarchia 
desìi spiriti e dei principi i, tradotta in razionalismo, non da- 
rebbe che sette e settari! , come l' anarchia della società non 
darebbe che fazioni e smemìirami'uti eiiili. 

Se pertanto un pontificato libero, forte, indipendente, ri- 
spettato ed assoluto fu conosciuto bisogno dell' universo cattoli- 
co, quando le opinioni duravano fatica a difendersi e da non 
molle penne potevano essere messe in campo per difetta d' inci- 
vilimento c di stampa; quanto più la sneietà non ha ella grande 
il Iihi>i-[u> di ansili rilugiu e di questo supremo rimedio, in un 
tempo nel quale ad ogni ora del giorno si muove da cento pen- 
ne ed in cento forme e da mille passioni, la guerra più malizio- 
sa ed accanita a tutto quello che v'ha di più sacro e più neces- 
sario al mondo pel massimo dei suoi beni e dei suoi bisogni, 
la pace 7 

Ed ancora di solute era di fatto il Pontefice al cospetto del- 
l'universo politico, quando, uscito a poco a poco dalle rovine del 
minano impero, e cadendo mano mano le tenebre dell' ignorali- 
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la ed il furor delle parti, gli oppressori c gli oppressi, i popoli 
ed i principi, nella lolla dcgl' interessi c nella mancanza dei 
principii, accorrevano tutti del pari ne' secoli eletti dell'ignoranza 
(ma secoli d' Innocenzo III, di S. Gregorio VII, di Bonifazio Vili, 
di S. Tommaso d' Aquino, di S. Francesco, di S. Bona ventura ec. 
ec. ) al limitar di S. Pietro, dove imploravano genuflessi l'oracolo 
del Vaticano. 

Quest'era ben altro, che far mercato di maggioranze nelle 
assembleo -, qiicst' era ben altro, che macchinare nei club, e pre- 
parare la sovversione d' ogni governo, per poi tra il .«angue di 
una stessa nazione ottenere un trionfo, che, appena raggiunto, 
andrebbe per inevitabile e miseranda vicenda ad essere alla sua 
volta vittima egli stesso delle reazioni medesime. 

Ferme le massime irrecusabili : che la religione cattolica 
apostolica romana ò fondata e sostenuta da Dio; che la religione 
i- 1' anima COSÌ dell' uomo e della famiglia, come dello Stato ; e 
che di necessita la religione o è tatto, o é niente (ne in punto di 
massima si accomoda a vie di mezzo) ; disconosca pure chi n' a- 
vesse la voglia, che nell'ordine dell'universo politico, del pari 
che religioso, il romano pontefice è tutto, t tanto più per l'Italia, 
dove gli avvenimenti dì tanti secoli concorsero mirnliilim'iut; ;i 
prepararne la sede. La storia passata, presente e futura gii stara 
sempre a fianco per dimostrargli insuperabilmente il suo torto. 

Oltreché poi a quel!' arbitrato supremo, che per la pace li- 
ni versa le del mondo, e per guida sicura del civile consorzio nel 
viaggio terreno all'eterna patria fu dalla eterna sapienza e po- 
tenza confidalo all' apostolica sede ed al legittimo successore di 
Pietro; egli va altrettanto strettamente congiunto un altro mo- 
tivo per cui nell'universo politico !' aulenti del l'ontefice è della 
più vitale e necessaria importanza, lo intendo quello, che tiene, 
non solamente alla suo suprema potestà di definire e decidere, 
ma di determinare e prescegliere in ogni via ed organo di pri- 
vato c pubblico insegnamento, tolto che sia il quale alla giun'j- 
disione della Chiesa, ed alla mi'Jtione data dal Redentore agli 
apostoli, non solo I* insegnamento va soggetto a convertirsi in 
una pubblica officina di veleno (che in ogni ramo del ninnile u 
scientifico insegnamento, infonde la miscredenza e corrompe le 
intere generazioni), ma, se anche per ìmpossibileció non fosse, vu 
a mancare di quell'efficacia ed utilità di risultamene', che all' in- 
contro è assicurata a chi ha legittima la miiiioiie dell'insegnare, 
e prima di tutto quel santo timor di DIO che è il principio delia 
sapienza, e che tanto nel tempo, che nell'eternità da (rullo eerto 
e salutare di vita per tutto il inondo. Ciò è tanto vero che se al- 
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tra non fosse, per questo Mio deposilo della dottrina il Pipa e 
quel solo principe il quale non e, e non può essere, ifrantero a 
veruno. Egli di fatto è il solo ehe dì diritto insegna, comanda 
alle inenti, e dirige le coscienze e le azioni individue di tutti 
quanti i cattolici dovunque vivano ; e ipi.il è lo Stato ebe non 
ubbia o non sia per poter avere cattolici ? 

Concftiudinma.- o vedasi nel Pontefice il giudice supremo, 
ed il vivente oracolo della fede, od il dottore e maestro delle na- 
zioni; nell'universo politico, il Papa è tutto. 

Dalla salubrità dell' insegnamento dipende la salute morale 
dell' universa politico, come dalla salubrità dei cibi e delle be- 
vande la salute dei corpi. Perciò il Dacie fa dal Salvatore indi- 
rizzato agli apostoli; essi ne possedono vera e legittima la mis- 
ti Togliere alla Chiesa (scriveva la Mennais prima della de- 
ji plorabile sua apostasia) il diritto dell'insegnamento di cui 
n niuno i più essenziale per essa, b quanto distruggerla. L' un- 
ii mo, soggetto all'errore, non saprebbe impor leggi alla ragione 
n umana, e quando, dimentico della sua debolezza, comanda in- 
» orgogiito nuove credenze, usurpando un potere che non è suo, 
» esalta in altrui lo spirito dell' indipendenza. Chi all' incontro 
i ascolta la Chiesa ascolta Dio. Dio fece alla Chiesa ed al suo vi- 
" cario la promessa di essere eternamente con esso. È perciò 
» che la Chiesa insegna la verità. ». 

i m 

Che comi e U popti Dell' ordine del principato dille. 

Considerato poi il Pontefice ncll' ordine del principato, la 
sua supremazia su tutti i principi della terra è certamente posta 
più assai in quali' inarrivabile dignità che lo costituisce il padre 
universale di tutte le genti, che non in quel temporale dominio, 
che si compete bensi alla Chiesi, e le deve competere, come ve 
dremo ; ma clic rimane poi certo il menomo degli attributi del 
romano Pontefice, il quale nell'ordine del principato civile, lo- 
traila a tutti per la giurisdizione sulle cose spirituali e celesti che 
Sii appartiene, ed a tutti i principi è pari in quella sulle cose 
temporali che non a lui, ma alla Chiesa peculiarmente apparten- 
gono, e delle quali egli non ha che il temporale usufrutto, e que- 
sto pure per l'adempimento dei doveri, di cui e gravata una pro- 
prietà, che consta preparata della Provvidenza, e conferita alla 
Chiesa sin dai primi secoli dalla libera volontà dei fedeli, e quindi 



dalle donazioni ilegl' Imperatori, del principi e dalle offerte di 
lulto l' orbe ealtob'co, mi questa pure gratuitameote, qij perchè 
coi frutti di essa, ed io proporzione dpi dilatati doveri, e della 
sempre crescente eUvasinu>: ilei fui. potile ««ere e sia pro»>e- 
dutu dutunque all' adempimento Jci varii ulUcii, al decente so- 
stentamento del ministero, al decoro dei templi, alla propagazio- 
ne della fede ed a tutte le opere di beneficenza e carili urtine no- 
ie, assicurando ciò soprattutto nel necessario principio dell' indi- 
pendenza e liberta della Chiesa stessa e del suo supremo pasture; 
che altrimenti (supposlo per un istante dipendente da chi che 
sia, o subordinato comunque, nell'uso delle slesse cose tempo- 
rali necessarie a sA ed alta Chiesa, al voto ed al giudizio altrui) 
non potrebbe più essere riguardato dagli altri per centro di 
universale acquiescenza e soggezione in quelle cose d'ordine 
superiore, che per sua sula volooti devono essere o decise, a 
chiarite, o mantenute nel tempo, ancorché pronunziate in or- 
dine all'eterna vita, che è posta fuori del tempo. 

Si aggiunge, che il Papa nell'ordine del principato c del 
civile consorzio è V ancora ed il baluardo estremo, che dir si 
voglia, per la salvezza d'entrambi. 

Vediamo ciò vero infatto colla prova alla mano, e pur trop- 
po eloquente, dei fatti odierni. 

La indifferenza religioso porta naturai me Dte all' indifferenza 
politica e filolofica, perchè, conceduto che sia di pensar a pro- 
prio talento in punto di religione, eh' è il più, l'uomo bendi 
leggieri si permette altrettanto pel meno. 

Scossi i prìncipi! della sfera più eccelsa, perchè posta sotto 
la sanzione dell'autorità più sublime ( che l'indifferenza reli- 
giosa rifiuta) si entra a disputare più ancor liberamente di quel- 
li che alla speculazione ed al governo di qual si voglia il prin- 
cipato appartengono; c quindi comesi disconosce l'Ego tum 
Dominiti delle sacre carte, cosi e molto più, si fanno le beffe 
dell' Ipse di'xfl delle scuole e dei regolamenti. Kon andò di 
fatto, né poteva andar la cosa altrimenti dal 4789 in avanti 
sulla base {che v'era larga pur troppo ) di assai gravi e fatali 
disordini, e più dei disappunti economici in ogni Stato, cui 
bastato avrebbe correggere. Si cominciò invece dal mostrar ai 
principi impolitica, offensiva, molesta al poter loro l'autorità 
del Pontefice e della Chiesa. Ottenuto questo effetto , si volse 
lo stesso discorso al popolo contro l'autorità del principe; ec- 
citato ed illuso il popolo, si disconobbero i principi, e cosi la 
società si trovò ad un tratto senza più nulla di fermo ed au- 
torevole nò io religione nè in politica. Distrutti i principii, 
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schiuse le porte a tutte le possibili liberta di culto, di opinio- 
ne e di stampa; ecco universale il soqquadro, né restar più 
di vero, che il fatto, e la gara umiliante e rabbiosa nel cam- 
po sempre circoscritto della materia e dei materiali infortiti, 
dei quali per accostar poi tulli all'idea Insili filiera d'una stolta 
ed impossibile eguale partecipai io ne, ceco invocato e trascinato 
il Vangelo a proteggere le teorie del socialismo e del comunismo; 
riproduzione moderna di ben mille e mille volte confutale c 
condannale eresie dai tempi del console Jlenennio Agrippa lino 
a -quelli di Arnaldo da Brescia e seguaci. Poveri illusi 1 1 Lionest 
medesimi al Presidente della Repubblica francese s' affrettavano 
nel 4850 a ripetere: u che gl'interessi materiali non hanno in- 
cremento se non per una buona direzione degl'interessi morali.» 

Non i egli appunto per questo, clic la sapienza antica 
propendeva assoggettare principi e popoli alla donima ti cu e pa- 
terna autorità , supremazia ed arbitrato del sommo Pontefice 
piuttosto clic trovarsi nella necessità ad oani istante di ricor- 
rere alla ragion suprema della forza e dell'armi per assicurarsi 
uno Stalo ? Per me non trovo di sbrigativo e palpabile che un 
mezzo solo. Non capirò nulla: sarò un balordo, ma per far 
conoscere e toccar il vero, non Ito di positivo più che attuare 
questo stesso principio in un uomo ed in una famiglia sola, 
per pormi a vedere, i.° se quest'uomo e questa famiglia lo 
possano ammettere in sè e per sò stessi. 2." Ammesso che 
1' abbiano, che ne avverrebbe di essi. — Certo ò che lo Slato 
non t che la somma di molti uomini e di molte famiglie. Ve- 
diamo dunque prima che oc sarà delle parti, c poi siudiciie- 
remo | credo senza errore) del tutto; salve, che già s'intende, 
le proporzioni ; _ Tizio non brigasi, che di materiali iiilcreisi, 
e di riposalo ed onesto vivere. Potrà egli non subordinare in 
tutto sè i pensieri e le azioni e questi stessi materiali inte- 
ressi propri, alle norme, di una religione qualnnque che lo di- 
figa nei consigli, nelle imprese c ncll' ino della sua stessa in- 
dustria e fortuna? Supponghiamo che dica ; alla manifestazione 
ed all'uso della mia lila e delle mie sostanze non importa che 
io dia conto della mia religione a nessuno. I.a religione È 
un aiTarc interno e di coscienza, nè a questa si può far vio- 
lenza. Per me separa religione da alfari. Pensi e creila ognuno 
come più gli talenta, ned egli mi deve imporre le sue opi- 
nioni e i suoi dubbi! , ned io a lui le mie. 

Clie sì dovrà dir c pensare di quest'uomo solo? Ch'egli 
per lo meno o non ammette verun Dio, o lo esclude dal fat- 
to, dai pensieri, dalle azioni e dalle intraprese sue proprie. 



Se v'ho un Dio padrone ed arbitro veramente dell' uni- 

,■■■!.■. che non ti cur« di ater per fermo |u : egli sa 
e die cosa sia stalo da luì prcscriltu 1 (he mi falli esterni 
della m (ili ne 1110I elle domini, né vuol egli slesso essere, 
e forti saper dominalo dominolo dulia sua lesse, e quanto e dj 
«e e davanti i li, lien ami del pari chi i ■ i ti ti W e eoui- 
bmicV Se uon ci abbandona il gioditio, dobbiam eonrhiudcrc, 
che, dati l' ipotesi, qnesln Titin t una belva, sìj vene di v: me- 
desimo, li», che è molto più, rispeiio alla Società in cui «ive, e 
eiii nuli intende di porgere guarentigia mnrale nemmeno m 
pumo di religione, di t ila futura e di timnrc di un Dìo, 

Applichiamo C ipotesi alla famiglia, e lo sconcio allargasi 
ti a dismisura, rhe famiglia senta base di una religioni ijua- 
lum|ue, che in essa domini, e a cui lutti debbano uniformar 
la condotta, od é caso ipotetico, od anisa lu slato del più 
bestiale disordine e dell' inevitabile d ssolutiune Senta per- 
dere ■ ■ <anl .-'io il tempo, sommiamo t?h ohi c le fa- 
miglie, che nnn nainietiono in sé, per se, e sopra di lò do- 
minio ili religione ( sia por qualsivoglia, ma una ) e ne aireuio 
uno Sialo, una .iss regjjiunr | ol.lita, che sarà allreltaiilo ri- 
buttante, (compaginala e brutale, ijuanlo l' tndijjrtenia rtiigio- 
aa e murale, su cui dorrebbe posare o da cui dorrebbe de- 
rivare le proprie lessi- 'frugasi dunque (ermamente seni'altrn, 
che più di lutti i inoltrigli inferrasi, una ttligione do in in mi le 
nello Stati' •■ aflaltn drbila e necessaria. .Né dicasi che la Chiesa 
è nello Slato. Dicati invece che lo Slato sia nella Chiesa. U 
China è universale e divioa ; lo Slato particolare ed umano. I.a 
Chiesa e immutabile nei suoi precetti, ed aiialnrata dalla polen- 
ta slessa di ilio ; lo Sialo soggiace a tulli- lu ticende, debolezie 
e matafioni deli' inmio Immuriate e sempre vita la Chiesa, quan- 
do mcIm non vi fosse Stato che nel suo grembo tivesse ; lo 
Stato |iiu o meno felice, e nel suoi murali e materiali fondamenti 
sicuro, i|u.inlo più o mrnn >ne consumo alla Chiesa, il coi san- 
to min siero rimane sempre inaccessibile all'anonc temporale di 
esso. Non è di folto il Vangelo, che possa o deliba accomodarsi 
alle massime dellu Sialo ; li le massime dello Stalo, che non pos- 
sono, uè debbono ( se non a proprio danno ) deviar dal Vange- 
lo. Ala poste questa «etili, come condursi poi in fatto di foife- 
r«n;u? lu la discorro cosi. 
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Ss possa non esservi nello Siala non religione dominante ; 
K rame ria da Inleader la 1*1 lemma del rulli. 

So che a Tronic di tanto manifesta evidenza sarebbono 
taluni persuasi (e per lo meno v'ha chi dice di esserlo) che 
uno Stato bene ordinato possa «scersi sema religione domi- 
nante veruna-, che altro sia l' indifferenza puliti'co (e questa 
non compatibile in fatto di governo ), altro la indifferenza re- 
ligiosa ( da riprovare bensi del pari , ma non olire l' inter- 
na spiritualità individuale d'ognuno); che inline sono da ben 
distinguere e separare in proposito i diritti cioiii e politici 
dai reh'nioii, per andar convinti, che possono tutti esser eser- 
citali a parte sema lotta di privilegio alcuno fra loroi per quan- 
to diverse ed opposte religioni concorrano u popolare lo Stato. 

Come far mai ad uscir presto e nettamente da un nembo 
di tante idee, che tutte si concentrano a far valere per un pro- 
gresso la pessima delle sentenze : che cioè lo A'Ialo non debba 
t>otere per dominante religione veruna, lazi tutti i culti do- 
ver essere mantenuti eguali davanti alla nazione ed al princi- 
pe, che devono anche da parte loro essere e mostrarsi eguali 
con tutti ? Le opinioni Don si sfuriano ; le coscienze son li- 
bere ; varietà di culti è vaghezza e liberta di Stalo ; nostro 
Signore medesimo ha chiamato chi vuole, uè ha mai forzato 
veruno. Facciamo dunque prova di cercare senza passione il 
vero, e di trovarne certezza. 

Che, data la voce pubblica e generica di libertà, se ne po- 
lene abusare dal popolo per darsi a credere tutto permesso, 
e sciolto ognuno da legame ed impedimento qualunque , ben 
facilmente l'intendo. Trattasi infatti di un vocabolo, che per 
sè stesso imporla la possibile dilatazione maggiore. E ben vero 
che anche la Francia moderna, parlando nel jVeiinggere dello 
sue libertà in occasione della legge per quella della stampa, 
ha gridato: » che la salute della società pcgli eccessi e per le 
" follie di chi abusa, domanda, invece che libertà, sacrifizio 
" degli stessi diritti che più desidera ; nè si duolo contro chi 
» compie quest'opera dolorosamente necessaria-, » ma alla fin 
Une è altrettanto vero che all' annunzio assoluto di libertà chi- 
unque pud voler arrogersela in un senso di estesissimo suo 
volere c capriccio. 

Bla clic sì potesse, e siasi potuto, abusare in tempo veru- 
no del vocabolo tolleranza sino a confonderlo, dirò meglio a 



iin medesima rio, con quello di libertà ed indifferenza di ealto .- 
ciò è lincilo, che non mi è potuto entrar in capo giammai. La 
parola lotferarisa infuni imparla per sù medesima senso di re- 
strizione, di sofferenza verso o la persona, o l' opinione, o 1' og- 
getto, che pur sì tollero. 

Chi dirà infatti giammai, die sia grata, c per me eguale 
in casa la persona ette talleri*, quanto '[nella che mi .appartie- 
ne, ed è la mia propria '; hicii'i In stessi ilell.i cosa, 0 della 
opinione, l'er sostenerlo bisnsiirn'Mie essere un pazzo ! 

Se amo le tenebre, IoUitcn'i , nui non amerò In luce; sr 
■mo la luce, tollererà, mn non amerò le tenebre; se invece 
stani sema pena tanto .alle lenehre, come alla luce, diventerà 
indifferente a cjocHe ed a questa., né mi brigherò per le line 
u per feltra Mi [urtò all' assurdo partilo di voler operar diri 
(uri, c 'piando mi so rj il ala c «piando mi sari lolla 1 Iute, 
e quando ad un tempo Stesso, chi Tara chiaro, Chi firn senrn. 

Ciò posto, se l' amabilissimo denh nomini; se 1* noni» Dm 
ha gli dello, che sia suo seguace chi . ni Ila mal intimato 
avversione, guerra, a pena ili morie temporale 0 citile a chi 
misera mente lo disconosce; chi non vorrà caser tollerante riao- 
oeru con li. li. millesimo ' Ma apimiito perche tolleratiti sa- 
remo dun<|iic, e ci professeremo in lutto lauto poi streltuncnlQ 
concilimi dal nostro canto a ipicl vero, |ier amor del i|u.ilc ci 
e forza, e ci e grato pur anco, di tollerare. 

Se infatti snn doverose e Gradevoli le opere della miseri- 
cordi», e se queste hannu tanto più di inerilo, quanto pili nobil- 
mente esercitate e di cuore; vitina pure Ira noi gli oeonilieJ, 
e tollerali c proieili e pregfoit ancora per le qualità morali, 
industriali ed economiche, di cui fossero per ancnlura fregiali -, 
trotino pur nello casa e nello Stato oostro o^oi più dilicato 
riguardo, ed una hencvoleoia schietta e Sincera, sino a far voli 
che |«6Mito tulli diventar 1 nostri fratelli ; ina per ciò appun- 
to sappiano, che il rinercscimcnio t nostro di non il poter poi 
aniclnar a noi aerati) voriemnio, c:n* lieu a fjr parte m tuttn 
della famlplla, dello Stato, dei cooììkIi e dell'interessi nostri, 
che, mentre lasci. min lori) lnit.i li liiiiTlii ili priva tinnente servire 

alle pratiche e cerimonie iM ■ [ii.il pie 01 il In hir proprio, non 

saremo tuttavolta per polrr lnilt;jMi'e giammai, che se ne fac- 
ciano comii[ii[ue maestri 1' propaga tori fra noi. 

Intesa che In eie i sia 11 qiie-ln minio, uncina nel seno del Cri- 
stianesimo, c viceversa, l'iiuiiiii di 1 [n.il-i.isi n-1 i^imie potrà aver pa- 
ce e goder di vita citile, ne u-li sari! in c ita L'i numai '[nella cau- 
sili era/ io ne, e con essa ipici delicati rijuar li. che il ciltadinn 
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cuccio, c pùì se valente, (Invanii alla legge temporale della fa' 
miglia e dello Stato, s'addicono. 

Veda per altro, e sappia pur egli, d' essere tollerato, clic 
altrimenti in me «esso, nella fintigli* e nello Stato mio prò- 
t pi lo, snrft costretto :n! essere, e cerio diventerà, indi/ferente in» 
' torno al sentimenti ed alle massime religiose di clii che sia , 
cioè dntró sopportar il brutto gioco di qualunque massima e 
.di qualsivoglia passione nella mia stessa IjmiL-lia ; In min prò» 
pria legge, perche inàigerente rispetto alla divina, non avrà in 
se la massima delle sanzioni, eh' è lo celeste; il baratro della 
licenza interna ed esterna sarà dischiuso; ngnì mente non airi 
cardini su cui fermarsi j e sarò a pcegior condizione di (gir- 
gli antichi Italiani, appo i quali gli Edili vegliavano perclié in 
Roma non fossero adorate che deità romane, e dove, come attesta 
Val. Mas-imo, fo abbruciata una moltitudine di libri preci, tro- 
vati a pié del tiianicolo, perchè quei saggi non volevano con- 
servata cosa veruna per cui gli animi avessero potuto essere 
rimossi dai cnlto avito. Tanto sapevano, clic la base ferma del- 
la società sul fondamento della religione si posa. Dovrà forsu 

10 Stata dirsi contento di ciò solo, che ognuno contribuisca 
tonalmente colla sostenne propria e colla dottrina, industria 
c lavoro suo, al peso del mantenerlo? Supposto nn tal caso 
( che sottosopra per i cattolici è quello del giorno d' oggi > 

11 tolleralo medesimo deve ridersi di chi lo tollera in tal ma- 
niera, e deve dir seco stesso: costui non enea punto ne poco, 
né il Fondatore divino, ne le massime della religione, cui dire 
di professare c di credere. Allo Stato cattolico poi. che inten- 
desse ed attuasse la liberto c la lulleronsn dei culli a tal mo- 
do, lo stesso Onnipotente intimerebbe le tremende parole del 
profeta: « JJaeehè non sci ne freddo, né caldo nel fallo dell'i), 
normio, ed io ti rigetto. Ai; ti uoinilerd.- «romani le,- " coglierai 
pienn il frutto della tua indifleren so, di intenderai allora, ma 
tordi , che il padrone io» io che ragioni dì natali, d' indu- 
stria e di dottrina, di censo e d'imposte posate, non sono ti- 
toli sufficienti a pnrilicnre al tutto fra loro [lavanti allo Slato, 
cui feci 11 dnnn della mia luce, I' eretico ed il cattolico; pe- 
rocché supposto altrimenti, il principato cattolico valuterebbe, 
e pio leggerebbe egualmente l'amico ed il nemien mio; ed io 
ho già detto a tutti: cercate, prima die ogn'allrn cosa, il mio 
feniin. e le prosperiti! temporali, come per giunto, vi -aranno 
tifile dappoi. — 

Alle corte Prato pur anco, che un uomo, nna famiglia, 
uno Stato, una società potessero muoversi nelle cose del (Mi* 
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po senz' uopo di relazione vernini ( loccliò è respirilo si dalla 
Blcssa umana ragione, che dalle premesse autorità); è uuiuifcstu, 
che una tolleranza di tal maniera, cioè i 11 d i^e renso posilìiiu 
divallo: 

se la religione dello Stalo è oeolluiica, importa la pre. 
cisa derisione e non curanza sua propria ; tanto ó vero , cittì 
nel fatto di costituzione pulitica non v' è nazione arallulica, 
che nou limiti almeno le capacita politiche in relazione; 

se la religione poi è ealtolico npoJlolico romano ne include 
11 più pronunziato disprezzo, sino a dire: non tengo per necessaria 
al temporale e vero mio bene, né la sua grazia, nò la sua di- 
vinità, ué la sua inorale, ed il lutto mio «uinm inaia benissimo 
anche nelle mani dei più dichiarati disprezzati di lei. 

Se lutto ciò non si risolve in perfetto ateismo, panteismo 
e quiu l'essenza d'ogni eresia, tengo volentieri, e terrò per 

(ermo , che il sule di luglio In Italia Don da calore ù'eb- 

Jione, non è forse ancor" più ributtarne la contraddizione, che 
in quegli Stali medesimi che proclamarono la liberta dei culli, 
il non tollerato sia poi uno solo , quello dulia religione catto- 
lica apostolica romana 7 nipotismo col l'rofula ehe : nieriffta 
eit tniuiitlui «ibi; e non si dubiti ulteriormente, chi! là si pro- 
pugnano io. il intese dotti ine di libertà e tolleranza di eulli dova 
appunta più si travaglia contro la libertà e l' esistenza di uno, 
cioè della religione cattolica. 

Dovrà dunque uno Stalo proclamare per dominante nel 
vivo testo delle sue leggi la religione eh' egli professa, e dovrà 
a questa tutte coordinare le parti delle diverso leggi sue pro- 
prie? Non ammettere V affermativa sarebbe follia [ e so gli av- 
versari! oppongono, che nulla possono le leggi dove spontanei 
nun le secondino i costumi e le opinioni dui popolo ; io dico 
che anch'esse le leggi sono mezzi a regolare e correggere le 
opinioni ed i costumi ; c che lauto meno il legislatore può tran- 
sigere sui propri) doveri verso la religione, quanto più il man- 
dato del suo potere è subordinato allo scopo della eonserva- 
fcione di essa. Se poi soggiungono, ebu lo Slato è laico, e che 
la religione appartiene alla coscienze dei cittadini; io replico 
clie dunque la religione appartiene anche alla coscienza, alla 
volontà, alle azioni ed ai dovari del legislatore, che quindi in 
coscienza ed in fallo di religione può bensì e dev'essere tol- 
lerante, ma indifferente non mai, né pennellerà né assentire 
ciò che potesse coair'essa, 
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Una »h sia dn Intendere veramente per beni delU Chiesa, 
ed la che t-misiHdi 11 «wì dello dumlniu leniparale del papi. 

Mon imporla mena frattanto lilla sodezza delle successive 
dimostrazioni , che anche l'idea della proprietà e ilei conse- 
guente dominio lemporalt, sui beni che sono stali, ed attual- 
mente sono conferiti alla Chiesa, e per essa usufruiti e gover- 
nati dui sovrano Pontefice, come fu accennato poc'anzi 7.), 
sia posta su ferme basi e ben chiarita lin da principio. Gio- 
ia (isso Ultamente fermarsi a conoscere, che cosa debba in- 
tendersi per fieni deflo Oliera, e come olla dottrina cattolica 
sia strctlumente coufoi me e connesso, che abbia ella ad esserne 
e provvedma, e padrona. 

Egli 6 gii fuori di dubbio, che la legge del nnofo Te- 
stamento ha ritratto l' immagine, e fatta la perfezione del vie- 
tino ; e sebbene alle leggi cerimoniali sia riferita dai teologi 
tu grande sentenza del divin Maestro : No» cenni a sciogliere 
In legge, tua it a per/eo fonarla e compirlo; non * per nitro, 
che anche in questo argomento di disciplina esteriore non ab- 
biasi a far grave conto della visibile applicazione della mede- 
sima all'uopo nostro. Vengo anzi a fermissimamente accertare, 
che non vi può essere né cristiano, ni Italiano più ingiusta- 
mente c più ferocemente nemico della Religione e d' Italia, 
quanto colui , che volesse possibile e desiderabile la divisione 
del dominio temporale del Papa dall'esercizio dell'universale 
suo ministero apostolico -, c die quindi ognuno che cosi stima, 
non solo si mostra ignaro delle sacre carte, ma ne discono- 
sce l'autorità, e con essa le opere della l'rovvidenza, ed i fatti 
starici c patcntissimi che ne furono la conseguenza, nell'atto 
stesso che , per non voler distinguere l' argomento nelle ri- 
spettive sue parti, combutte i diritti ed ì più eminenti interes- 
si di tutto 1' orbe cattolico, e per di più va a privare 1' Italia 
e Roma di tutta quella grandezza e dignità morale, e di tutta 
quella utilità anche materiale, che l'Italia e Roma non potreb- 
bero più in altro modo ed egualmente raggiungere. 

In una parola: dico e mantengo contro qualsivoglia ar- 
gomentazione contraria, che la privazione nel pontefice del tem- 
porale dominio resiste a tutte le disposizioni del diritto divino 
e del diritto pubblico, egualmente che a tutte le dottrine di Dan- 
te, per poi distruggere stoltamente la massima dell' Italiana 
grande»»; ciocche lutto i veli Italiani ed i veri Cattolici de- 
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■vano condannare concordi e robustamente riprovare per sem- 
pre. Pongo dunque per base prima, che il Tttlamtnto vecchio 
od il nuovo s' accordano nel porgere con solenni parole decre- 
tata e valuta la preparazione ed il fatto del sovrano sacerdo- 
zio consunto al temporale dominio, l'rornno le sacre carte 
( Hum. 35. Jos. 2-1, i. ) che nella divisione della terra promessa 
alla tribù dei Levili fu assegnato prò nifniiterio il libero pos- 
sesso e l' usufruito amplissimo di quarantotto città e Provin- 
cie, restando il principato nella tribù di Giuda; e siccome 
l' antico Testamento non era che la figura del nuoto , ed 
il Salvatore medesimo aveva già detto : non veni solvere 
lenem, aed adimptert ,- così eccoci al fianco s. Ambrogio e s. 
Agostino che nella sola natività di s. Giovanni il Battisti! ne 
additano il lume di questa celeste preparazione, mentre di fal- 
lo s. Ambrogio avverte , che lo stesso Precursore ( il fi- 
gliuolo di Zaccaria, il maggiore Ira i figtì di donna ) riuniva 
in se le prerogative della doppia dignità. Unto secolare che 
temporale, per ta derivazione e grado di entrambi i suoi geni- 
tori ; onde s. Agostino soggiunge : che il Battista, fauni /ufi 
wlerfi lejfariterilf , ri in te formarti legit. 

Di verità, maturandosi ì tempi, egli avvenne, che anche 
nel nuovo patto, dopo la nascita del Salvatore: 

Presso il tempo, che tutto II Ciel volle 

fiidur lo mondo a tuo modo sereno (Par., 6, 55). 

l' impero Romano in cui , e per cui, erano di diritto rappre- 
sentate e compendiale tutte le nazionalità, andasse per ordine 
provvidenziale ad essere diviso, e la cattolica Chiesa ad avere 
dall'imperatore medesimo nella persona di Silvestro e dei suoi 
legittimi successori , prò miniiterio e Dto juÒenle ( come lo 
espresse il codice Teodosiano ) uno stato proprio, colla pienez- 
za del temporale dominio , e tutto ciò pel libero ed indipen- 
dente esercizio del ministero apostolico universale. 

11 segno che la Provvidenza divina aveva dato in Giusti- 
niano alle aquile romane perchè posassero ; ed il fallo per cui 
il mondo universo (l'impero) soggiogato già dalla prevalenza 
dell'armi, aveva acquistato una più ampia, una più libera, una 
più ragionevole, una più giusta sovranità per l'i nnaUa mento del- 
la sede degli apostoli Pietro e Paolo ( limino opoitolorum ) 
alla dignità suprema di oracolo della fede o di giudìzio inap- 
pellabile per tutte le passibili amane podestà della terra ; e 
questo io Roma, a eui davanti prostrate le genti tutte dovuto 
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avrebbero, come dovranno In derno ( se Dio non rigetta l' !(»■ 
Ila ) invidiarle ima potenza ben superiore per ogni cauto a linei- 
la che le armi le avevano conquistata ; quella d'un apostolato li- 
bero, indipendente e supremo in sito proprio, ed alla univer- 
salità della Chiesa dall' Impero medesimo, cioè dalla universalità 
medesima delle nazioni, a lei con forilo ; questo seguo, dico, e 
questo fatto non hanno Iacinto, nò potevano «fuggire alla nien- 
te dei più sublimi intelletti, e questi per una serie non inter- 
rotta di secoli furono concordi noli' ammirare ed adorare da 
Leone il Alagno finn a Itussuel, tanto la causa (la provi iden- 
za), quanto l'effetto (il pontificalo in Italia ed in duina ) di 
un avvenimento si portentoso per ogni parte e s lupo udo. 

Ecco infatti perfezionata nel minilo la dottrina od il fatto 
del Testamento necrhio; ecco la legge del patto antico adem- 
piuta e perfezionala nel nuovo; ecco dama pagaoa fatta centro 
dell' unità cattolica ; ecco il Laterano (sia sedo di s. Mclchiade, 
antecessore immediato di s.. Silvestro) di palazzo imperiale di- 
ventar papale, e cosi Laterano audar sopra tutte le mortali cose 
(l'urg. XXXI, 36 ); ecco l'universalità del mondo cattolico, già 
compendiata nella pienezza dell'imperiale diritto, conferire all'u- 
niversalità dei fedeli, e per essa al capo di essa, un proprio 
stato e dominio, in cui più largamente che la tribù di Levi, 
avesse polulo esercitare la salutare influenza dell'apostolico mi- 
nistero per la pace e per l' incivilimento di tutto il mondo ; od 
ecco s. Leone il Magno ( a. 5Ì0 ) proclamare estatico verso ia 
meta del secolo VI : « 0 Roma , o città sacerdotale e regìa ! 
« Tu fosti falla la capitale dell'orbe, perchè lu potessi prese- 
li derc più largamente al mondo per religione divino, che non 
n per dominazione terrena. Che in fallo, comunque prima, ac- 
ii cresciuta da molte vittorie, tu abbia polutu per terra c per 
ii mare il diritto del tun impero distendere ; è lullavolta assai 
» mena ciò che li assoggettò la fatica delle armi, die non quel- 
li lo che la cristiana pace ti sottopose » ( in Sai. A post. 1'. P. ) ; 
ecco finalmente s. Girolamo aggiungere ( 6'omm. ad Atte».) » Al- 
» T impero di Giusto, Roma un altro siugulare impero cuugiun- 
» se perchè appunto , come osservò s. Leone , ad onera già 
» si divinamente disposta, sommamente si conveniva, che molti 
» regni fusscro condotti a confederazione sotto l'/mnero d't<n 
" solo, e che la predicazione evangelica putesse aver per lai mo- 
» do facile e pronto 1' accesso a popoli che l' erano già coll- 
ii giunti sotto l'impero d'una capitale medesima. » Le quali 
testimonianze tutte, per quanto si vogliano applicale ad elicili 
e scopi di spirituale dominio, includono (ulta volta I' universalità 
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p si issisi rtma riti fitti esterni e temporali, che di necessita ne 

Dante Allighieri poi ai primordi! del secolo XIII non sdIo fa- 
tesi i professare pur esso, che il tempo d'Attualo i stalo il tem- 
po in cui Dm Ila volalo far senno il mondo a tao modo (noia 
bene : a tao murfn, e Danio sapevo, che con Dio non si scherza), 
ma pieno d'ammirazione, di santo zelo cattolico, e di vivo a- 
morc italiano, esprime nel f 'oneilo ( TratL 111. e. 5.) u Oh infal- 
" libile ed incomprensibile sapienza di Dio, che a un'ora per 
» la tua venuta, in Siria suso, c qui in Italia, lauto dinanzi ti 
» preparasti -, ed oh stoltissime e vitissime bestiuole, che a guisa 
» d* uomo vi pascete ! Prosimele contro nostra fede tanto par. 
" lare, e volete saper, filando e zappando, ciò che Dio con tan- 
» ta prudenza ha ordinato = Maledetti siale voi, e la vostra pro- 
» sanzione, e chi a voi crede. » 

Inflitti dalla stessa votanti di Costantino ( non già donazio- 
ne, chè non vi fu mai ) registrala nel Codice Teodosiano, e per 
l'autorità del snpremo Imperante, stava, slette e starà incon- 
trovcrlihilc, die l'imperatore, Dto juuenle, et Dei toeUnu o6»e- 
ifiieiii, per una serie di avvenimenti { in cui tutte l' età e tutti 
gli scrittovi conobbero la mano divina. e la preparazione della 
provvidenza che eolie cosi ed a suo modo ) sì parti di Roma e 
diede alla Chiesa nella persona del Pontefice quel temporale do- 
minio e quel Rinsto possedimento, che doveva proporzionarla al- 
l' impero pontificia della religione sulle nazioni tutte del mondo. 
Or questa preparazione divina si è compiuta mano mano in corso 
dei secoli per due maniere, entrambe incontrovertibili e mani- 
feste. 

I.a prima di libere; volontarie, sincere e devote oblazioni 
alla S. lì. C di possessioni, signorie e tributi di ogni specie 
fatte dai cattolici di tutto il mondo; tanto provatamente e si- 
diramente, che tutt'ora se ne leggono i documenti, anche ante- 
riori alla caduta estrema del Nomano impero ; onde appunto 
(e sia dello per solo modo di esempio tra la faraggine d' infinito 
prove consimili ) troviamo che nell' anno 432 il pontefice Cete- 
stino I raccomandava alla tutela dell'armi imperiali : possessio- 
ne! in Alia coiijlifijfoi quam Min tir» el lancine reeordnlionii 
Proba, fango a majoribus aeiiiJlBle, reliqueral iiomniiae £c- 
elejiae ni omnii ab hit ini Idia nlium inguieliido diicedal. 

La seconda. Di falli si portentosi, che dal 47C, epoca della 
caduta lolale dell' impero occidentale, fino al tempo nostro, sia 
che la vediamo minacciala dai barbari dal 40!) all' 8 16; sgomen- 
tati dal vessillo delia rivolta Ira le sue mura per opera di Pier 
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Crescenzio dal 985 al 98G, di Cala di Rienzo dal 1347 al 4364, 
e di Stefano Porcari nel 1453; assalita nel 1527, e saccheggia- 
ta dagl'imperiali; aia clic la occupino nel 1798 i Francesi; sia 
che napoleone destini a re di Roma il suo proprio figlio ; sia 
che lina mano di miscredenti osi proclamare decaduto il Ponte- 
fice dal temporale dominio; noi vediamo sempre trionfante l'au- 
torità e la sovranità pontificia, con tal concorso di roaratigliosi 
ed inesplicabili eventi, che accordaronsi a confessarlo talli gli 
scrittori, si delle antiche che dell'età posteriori; e se:/mperii 
Roma, sedeique Jìtum, la disse Ovidio ; se Camillo la disse fon- 
data, ul (ohm tufi lege minerei orbtm ; e Vi travio scrisse che : 
Romana ila diritta meni co (locaci), «forbii (errami» imperio 
poliretur ; tutte queste autorità e predizioni furono parimen- 
te raccolte da Giuseppe Stefano Valentino, in questo generale 
concetto, che fu sempre avuto di Roma : « ^eterna urbi eif, «I 
» tiil Àmmianui (t. 17. c X) ,■ Sijbitlinii /oliti aelernilai ejut 
» prardicla, quia aelemo futura era! Eccidio Fomat fundanda? 
n aelernum i mperf um Roma num, non propriii viribus sedaeler- 
" ni Urlìi» AnlUiitit aucloritnte [ulcilum. Acque enim laro un- 
ii ria de Urbis aelernilate raro (areni, ititi Cecletiac ouclorilale 
n firmarenlur.n Ed È non meno da meditar grandemente (sem- 
pre ridi* ordine della Provvidenza, le cui opere sono tanto di 
lor natura, e saranno sempre discoste dal corto vedere dell'uo- 
mo ) I' altro importantissimo fatto, che quando si verificava in. 
Siria la nascita del Redentore del mondo, nella stessa Roma pa- 
gana si compieva I* unione dei due poteri nella persona mede- 
sima d'Augusto, dichiarato imperatore, e pontefice massimo ; loe- 
chè appunto era un preparare il mondo al fatto della s. Sede. 

E 1 dunque provato per i Usti stessi di Umile, nel Convi- 
to, nella Monarchia, e nel poema, che , quanto alla massima, 
chi non ammette questa preparazione divina, e chi disconosce 
in Roma la Sede, enei successore di Pietro V Impera, cioè il 
temporale dominio sopra di ciò che per preparazione divini 
fu dato alla Chiesa nel nuovo patto (come e più ampiamente 
che nell'antico alla tribù di Levi) non solo discorda per osso- 
luto dalla dottrina fondamentale di Dante, ma è da lui tenuto 
in conto di ifoilitiima e nìli»(ima telinola, e non uomo ; e per 
di più maledenti colia tua proninsiotic, e con tulli quelli che 
a lui credettero! 

Non meno espressamente definiva l'apostolica Sede nel 
4302 a' 47 novembre colla Bolla t'iiom A'oiiefnm ; e, dopo data 
in essa ragione delle due Apode in mano di Pietro, cosi con- 
chiude: (non so se meglio per l'unita della Chiesa, o per la 



25 

sovragra il de,' e quanto più escogitabile, prosperiti dell' Italia ) 
(•subesse (omnem terroni) Romano Pontifici, ornili humanae 
n creaturae declarptnus, dicinius, et definimus ninnino esse de 
» necessitale solidi). « Poclii anni dopo (1327) il sommo Pon- 
tefice Giovanni XXII , nella sua Bolla Dndom nolente! contro 
V eresie di Giandnno , rivendicava alla Chiesa il pieno diritto 
della spada, cimi del potere punitivo, a reprimere e contenere 
i perversi. Equi proprio tutta si manifesta la fona di quella 
frase Dantesca : A valer dir Io fero, nella quale l'uomo insigne, 
ma sopralutto cattolico, alla voce del Pontefice, benché suo 
personale nemico, ha pur voluto esprimere tutto intiero il sen- 



talo d' altro, elio della superiorità diretta, die il Pontefice po te- 
pendenza fra essi non è clic quella della riverenza e dell'amóre 
che passar deve tra degno pnrlre , ed amoroso figlinolo. Or 
quando e fatto evidente, che padre e figlio sono entrambi do- 
tati d'una sostanza lor propria, non è egli sacra il titolo del- 
l' uno e dell'altro, perché si debbano rispettare a vicenda? 
Non sarà anzi tenuto il figlio a tutelare e difendere, più assai 
che la propria, la vita e 1,1 sostanza del padre suo ? — Indipen- 
dentemente da questo ; se il principato civile non rispetterà li 
proprietà della Chiesa per rivolgerla alle necessità dello Stato 
(necessità cui la Chiesa per le sue leggi medesime non si 
rifiuta, e vuol anzi, (piando è giusto e salvo il suo diritto, con- 
correre ) qual sarà la proprietà del suddito, che da un'insor- 
gente demagogia non sia pur essa per poter essere invasa, ed 
aggredita del pari ? Chi saprà misurare la profondità di tanto 
abisso di sovvertimento sociale? 

S'aggiunge, che in Isaia e già scritto : « Ogni umqiasìone 
violenta essere destinalo a combrulione ed incendio -, di che la 
già Itepubblìca di Venezia, e le amministrazioni del Demanio 
han dato, porgono, e danni sempre, amplissimo documento. 

Nientedimeno, altro e parlar libila massima e del diritto j 
altro del modo di esercitarlo, ilei limiti clic gli si riferiscono, e 
delle conseguenze che ne derivano. 

' Egli è di questo che tratteremo fondatamente più oltre. Qui 

intanto sia posta l'ernia la massima, e tendasi pure per saldis- 
simo, che quanto pili il mondo iinlii/./.avri.-cc e si scosta dall'u- 
nità della Chiesa, e dalla sommessionc alla cattedra di E l'ielru 
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{ e 1» vuol anzi privi di Sialo proprio e d' impero, e (otta in- 
vece, per quanto spetta a sostanze c ad esercizio di diritti, nella 
soggezione delle potestà e delle legRi civili) tanto più divide 
e scompagina sé' medesimo, e tarda lo sviluppo si di quella □- 
niw e civiltà universale, che di queir Italiana grandezza, di cui 
si predica promotóre a rdentissimo. Misera umanità, se, come 
Napoleone in Pio VII col decreto 2 aprile -1808, potesse ogni 
condottiero d' armati esautorare il Pontefice, e privarlo di quello 
Stato, che il citato decreto stesso confessava conceduto alla Chie- 
sa a profilili della Cristianità'. Misera umanità, se a giudicare eli 
questo vero profitto tanto individuale clic generale, non fosse so- 
lo libero ed indipendente il Pontefice ; e se nella parità del titolo 
ora una naiione ora l'altra potessero adunar forze per violentare 
li Chiesa ed i! suo Pontefice a sanzionarne le opinioni, ed a se- 
guitarne le imprese ! 

Ravvolto nella confusione e nelle tenebre dell'errore, il mon- 
do non avrebbe più dove cercar la luce, e, sottomessa la massima 
delle autorità , sarebbe eterna ed universale la guerra. E da 
considerar inoltre, c non meno, che " se la Religione ( come 
« diceva Chateaubriand alte Camere ) nulla possederà del pro- 
f prio, ella si mostrerà sempre agli ocelli del popolo sotto le for- 
" me il' un'imposizione, anziché colle attrattive d'un beneficio. 
n Sia dunque sacro ed inviolabile I' antico e necessario dominio 
« temporale del Clero! Sia stabile ed eterno com' essai Che 
» se i sacerdoti salariati non possono sembrar ni popolo nl- 
» tro che un mercenario a sue spese, cui crede di aver il diritto 
» di dispreizare; v' è mai logica net riconoscere l'utilità della 
» Religione, e noli' interdire alla Chiesa nel tempo stesso il 
>■ diritta della proprietà ? Dicasi seti ietta mente i Non vuoisi la 
» Religione. " 




Se mai frattanto v'è stato tempo ne! quale s'impugnasse 
freneticamente, e dai sedicenti Italiani il dominio temporale del 
l'apa. egli fu proprio in sul compiersi di questa tanto convulsa 
e delirante metà del secolo XIX. 

Come darne in brevi cenni la storia? Assunto difficile, ma 
Meli' affare di cui trattiamo necessario «fijtto, a tentarlo almeno. 
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Nel giorno l.° giugno I 84G chiuderà il sorprendente suo 
arringo V immortale Gregorio XVI. 

Mal inteso dai più , indegnamente servitù da molli, non ri- 
maneva ai novatori da superar nitro ostacolo che quello della sua 
sa nientissima antiveggenza, congiunta ad irremovibile personale 
fermezza. Ma questo pure cessava dopo anni 15, mesi 3 c giorni 
29 d'insuperabile pontificato. 

£ non appena chindevansi i Cardinali in conclave nel di 
44 del mese stesso, che nel giorno i(i s' annunziava di repente 
al mando il nome di PIO IX; I' immensa bontà del quale nel di 
■ili di luglio dell' anno stesso largiva subito a tutti gì' Inquisiti, 
esiliati e catturati politici del suo .Stato un generale ed illimitato 
perdono, sotto parola d' onore che si sarebbero tutti compuntiti 
da riconoscenti e fedeli sudditi verso il più generoso ed amoroso 
Sovrano. 

Tanta bontà fu corrisposta da prima con ogni maniera di 
applausi, d' universale ovazione, lino al punto del delirio e del 
Innatismo; poi venne in varie e continue forme, gentilmente per- 
tinaci, ina in sostanza insolenti ed ardile, forzala a. concessioni 
sempre minatori di governo rappresentativo e laicale, che nello 
Stato della Chiesa per molli rispetti, e al di la di eerte limitazio- 
ni, è impossibile ; ebbe lilialmente a ricevere per lino lo lettere 
di tale ( 18 settembre 1847 ) che noli' alto di professarsi colto- 
lieo, veneratore della dignità e dell' autorità pontificia, non ar- 
rossiva di /rancamente intimare al beatissimo l'adre, che dovesse 
porsi a capo della flacionalild /(aliarla, per unificare l'Italia, 
e benedetto lo bandiera di 54 milioni di /rateili mot, lasciar 
far il retto ad essi, che, oilenendu la pillarla, olirebbero creala 
tin Gouerno unico in Europa, in cui riunito il potere tp.jrf Ina- 
la al temporale, egli, il Ponle/ice, jarebbe sialo icello a rap- 
presentare il *niticn>io mentre uomini scelli a rappresentare 
la xiziose, ne olirebbero fatto le applicosioni.per mettere im- 
mediatamente l' Italia a capo del progreiio Europeo. Uh quan- 
to a ragione esclamava egli S. Agostino: JUtlior esl jìdelis igno- 
ranza, guam temeraria scienlia ! Alle corte : dalle ovazioni del 
1G luglio si passò, di audacia in audacia, alle violenze del 16 
novembre, coi cannoni a miccia ardente davanti al Palazzo Apo- 
stolico, per vendicarsi dell' ooeicl ica 2 9 aprile HMS (aborrente da 
ogni idea di guerra, e da ogni politico e sociale rivolgimento con- 
simile ) coli' uccisione, nella stanza medesima del S. P., del Pre- 
lato che D'era slato estensore, c per giungere ( fuggito a Gaeta, 
il Pontefice) allo stolto quanto scellerato, iniquo ed anli ita- 
liano decre|o 8 febbraio 1819, in cui appunto i demagoghi più 
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infellonii! riunitisi a rap presenta re il principio, mossero dod 
so dire se più a riso, od a adegno 1' Europa. . - die dico 7 . ■ . 
1' universo cattolico, decretando decaduto il Pontefice in diritto 
ed in fallo dall'esercizio dei (cintura /e dominio.' SÌ ag- 
giunga impastala subito dopo dai sullodati rappresentanti della 
più esaltala minoraiiao (non solamente dei Cattolici e degl'Ita- 
liani, ma dei soli Romani stessi ) una Tarma di legge fondamen- 
tale d' una Repubblica, quale fu proclamata sotto l' azione d'un 
furibondo partito, die volle perlino il voto palese, per atterrare 
la libertà individuale del voto medesimo. 

Taccio del precorso assassinio del .Ministro Rossi; taccio del- 
la legge, che con patente e sciocco contraddizione alla già de- 
cretata separazione assoluta del Governo temporale dallo spiri- 
tuale , inlimò a tutti i claustrali d' ambo i sessi la piena liberta 
di romper i voti falli, ed uscir dai conventi ; laccio delle infinite 
nllrc ribalderie e vessazioni, che nel giro di brevi giorni mostra- 
rono a tutto l' orbe atterrito, die sotto le rovine del trono e della 
sovranità pontificia tutte le norme di religione, ili moralità e di 
ordine pubblico e privato, sarebbero andate miseramente oppres- 
se e sepolte. La bontà profusa, e la nobiltà e grandezza d' animo 
ingenuo di PIO IX, avevano avuto un bel ripromettersi, che il 
suo perdono sarebbe stato ricambialo da gratitudine viva, e da 
sommessione sincera ; clic i suoi permessi { benché già estorti 
dall'insistenza slessa delle ovazioni) alle truppe di parlarsi a 
guardar i confini del pontificio dominio , non sarebbero stali 
ni ire passa ti, e che le sue benedizioni ( volute pur esse ) a tutta 
l'Italia non sarebbero slate applicate ed intese al di là di quello 
benedizioni celeslì, che un romano Pontefice comespande su lutto 
1' orbe cattolico, così versar deve su questa privilegiala regione 
in cui sta la sede medesima dell' apostolato cattolico. Aveva per 
ultimo un bel ripromettersi, che nelle nuove tendenze, si dello 
Stata, romano che di tutti gli altri d* Italia, i novatori, procla- 
manti la fede loro in PIO IX , avrebbero sommessamente 
confidato alla sua suprema autorità e saggezza si il concedere 
da parie propria, sì l' ottenere da quella degli altri Principi, 
quanto meglio avesse potuto tranquillamente assicurare il su- 
premo dei beni, la pace dell' Italia e del mondo. Tutto all' op- 
j . i tii ■ Ll:ill:i lij'.iiij celeste del 16 luglio, si giunse, coli' impelo 
del precipizio, all' orrore infernale del 16 novembre, ed agli 
Osanna del di delle Palme sarebbe sopravvenuta, o poco meno, 
la tragedia del Calvario, o d'Agnani , se la vicina Gaeta non 
messe accolto nel suo seno quanto di più saero e di più caro esi- 
steva per la salvezza del mondo. — E da qui stesso. ( mi par un 
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sogno lo scriverne, ma pur è fatto compiuto ) ceco sprizzare ab- 
bagliante i) raggia deli' onnipotenza divina a derisione eterna 
degli avversari!. PIO IX, Fulminando nel 1848 la sognata India- 
na Repubblica, consacrava sé slesso alla maledizione di tulli 
ì facinorosi ed insorti, che noe' anzi lo portavano a cielo. — Por- 
tento .n dirsi I Quella stessa Repubblica, clic già pensavano a 
sé collegala e sorella ; si una Repubblica , la Francese , è 
quella die vendica e fa sicuro il trono di PIO IX. Rè ciò ba- 
sta. Il portenlo della Provi idenza va ancora più olire, ti mondo 
tutto, che dal 1789 in poi aveva sempre veduto la politica dei 
sovrani temporali avversar ed impedire la libera azione dei Ve- 
scovi e dell' autorità pontificia ; vede tulio all'opposto, che nel 
di del pericolo, e durante 1' assalto d' ogni ordine civile, poli- 
tico e religioso ; luito "I corno diplomatico da Roma a Gaeta, da 
Gaeta a Portici, c da Portici a Roma, si tiene sempre stretto 
al Pontefice . e --li si f* <cudo , e ne ioinca I' appoggio, tosi di 
fallo soccc-'e, ehi- quella stessa politica calcolatrice e gelosa, che 
lalutaodu i prupni mteresM a suo modo temeva discapilo l'ap- 
poggiare le voltola di I Pontefice: lucendosi loro incontro come 
un» muta ma terribile pera tetti ione, che puù dirsi la ''etilica 
dei 6'uoernl, osteggiente la Chiesa col volerle soggetia all'or- 
dine delle leggi meramente civili ; si Irovò coslrclta dì repente 
a r.| a: ire pniiblic ■memi' il «no lerto. strmgrodoii lotta intor- 
no al tipo universale dell' autorità, dell' ordine e del diritto, in 
cui di viva forza conobbe manifesta la garanzia morale degli 
interessi suoi pruprii. (\. Alloc. di M.Parìsìs, vescovo di Laugres). 
Or mentre dì tutto questa sarà per tener esalto conto la sto- 
ria, noi tornando all' uupo nostro, avremo per qui bastante av- 
visar quello che toma affitto di opportunità e di bisogno. 

Mentre gridavasi iniqui a gola piena dall' iti /leni bile e 
Compagni nell'agosto 18-iS; tlie Pio IX all' entrare delle ar- 
male auilrìache in Ferrara, avrebbe dooulo sudilo fulmina- 
re colla scomunica i fedifraghi, in nome e per conto di lulta 
I' Italia, senza limitarsi alla difesa del patrimonio e della Chie- 
sa ; questo identico patrimonio noi si voleva poi rispettato nel 
Papa slesso, se non a patio di far la guerra con tutta e per 
tutta V Italia, disconoscendo così 1' istituzione e l'essenza slessa 
del Pontificato Romano! Con assordili non minore , mentre 
la insurrezione si vantava di aver preso le mosse proprie dal- 
l'intima, sincera e concorde professione e confessione della 
cattolica religione ; i luoghi più ardui della S. Scrittura era- 
no consegnali liberamente, e più che tra protestanti, alla boc- 
ca di tulli, e da tutti a grado proprio intesi, commentati, e 
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tradotti per far valere la concordanza d' ogni più iniquo e 
temerario concepimento politico e religioso, nientemeno die col 
preleso apposto del lesto medesimo dei libri santi; 

Fu quindi piti che mai ripetuta lin alla nausea la rispo- 
sta del Salvatore a Pilato: Regniti» menni non eit de hoc 
tumido ; { Joan. 18. 3G) « il Regno mio non è di questo mon- 
do, « citazione di cui ninna più ignorante ed abusata si pote- 
va ripetere, per insegnare agi' idioti, che se cosi ha pronun- 
ziato per sé medesimo il Redentore , tanto più dee valere 
per escludere il suo Vicario in terra da qualsiasi temporale do- 
tta osservato difetto S. Agostino sin dal secolo V. (Tract. 
115 in Joan. 22) che nostro Signore non ha già detto: Re- 
gnuiti meum non etl in hoc muti do ; ma Je hoc, cioè il mio 
llegno non i- cosa di questo mondo : come non lo 0 dittino il 
regno d' un Uomo-Dìo ; il regno dell'increata Sapienza; quel- 
lo della gloria e della beatitudine eterna. — Or che vai ciò 
a provare che il He dei re, il Signor dei signori, il Prìncipe 
della pace, t'arbitro dell' universo, abbia insegnato di non aver 
egli regno net mondo, ned essere per ciò stesso un tal regno 
il regno suo e de' suoi successori e vicari! net sacerdozio su- 
premo 7 Tutto al contrario: chi lo ha sulle più sublimi, lo lla 
per conseguente, e molto più, su tutte le cose inferiori, che 

Di lui stesso era ed i: già scritto : Tu ti Snctrdoi in otltr- 
num iccundum ordintm WeicMsedec/i, c Melchiscdeceo era il 
gran sacerdote ed il re di Salem. Il Salmista medesimo aveva 

già ripetuto: Domini est terra et pleniludo ejm Itola est 

mi hi omnia polesini in coelo et in terra. 1/ eterno Pontefice dei 
beni futuri non avrebbe pertanto potuto mai contraddire, uè 
a sé medesimo, ne al dettalo della stessa umana ragione, la 
quale, ben di leggieri avvisa il più rozzo intelletto: primo, che 
quegli il quale inlima a (ulto il creato: Ego tura Dominili, non 
può aver escluso sè medesimo da! diretto dominio suo; secon- 
do, che per qnanto più vago ed ampio possa apparir agli oc- 
chi umani il regno terreno, questo non è mai degno .ti esse- 
re aviicinatn neppiir da Inn^e. alla perfenune ed all' eccellrn- 
ja <lel regno- spirituale e celeste, i veri cittadini del '|u.ile sono 
tratti appunto dal regno terreno, che non è re^no eterno e 
celeste, in lista solo del quale G, C. ha detto egualmente : He- 
gnnm ni'urn non est de hoc tnundo. ed r f'ttgi ro> de hor. mun- 
ii» Che se le cose del niondo non sono ne punnn essere d re- 
gno della Chiesa di Dio come oggetto; non ne consegue che uul 
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Sieno, ed anzi no! debbano «sere, come messo all'esercizio del- 
la sua celeste ed universale missione. Se tutto in fatti soggia- 
ce a Dio; se la Chiesa è l'opera di Dio; se lutto ciò che in 
terra può o meno condurre, od allontanare, dall'ultimo fine 
che è Dio, rimane dì necessiti) soggetto alla direzione di quel- 
la autorità che sola conduce a DIO; cioè la Chiesa; — la Chiesa 
dunque non solamente ha esteso V esercizio della sua auto- 
rità sulle cose tutte del mondo, in quanto che l' uso buono o 
eattivo delle cose tutte del mondo aiuta od impedisce il con- 
seguire l' eterne ; ma sacro, pieno ed assoluto ha il dominio su 
quelle cose che dì necessita si convengono alta liberta, all' in- 
dipendenza ed all'azione più estesa del santo suo ministero, 
che ned' ordine dell' episcopato, e nel somitio Pontefice si rap- 
presenta e concentra. 

In qualunque più dannata ipotesi d' intelligenza acattoli- 
ca, la massima sarebbe sempre tanto per lo Stato e principe 
della s. Chiesa, come per ogni altra delle podestà laicali del 
mondo, e la risposta del Salvatore si riporta tutta alla poten- 
za superiore e divina di N. S. il quale assicurava Pilato, che 
non intendeva giovarsene davanti a lui, come avrebbe ben' po- 
tuto, a punirlo. 

Scoia giltar altro il tempo a confutare, dirò meglio, a 
deridere una si vieta, e sempre dannata opposizione, applau- 
diamo di cuore agi' ingegni veramente sublimi dei Bossiiet, dei 
Henry, degli Henault, dei I.eibnitz, dei Fcrrand, dei Donnei, 
del Lingue t, dei Haistrc, dei Chateaubriand, jìcì 'l'assoni, e di 
tanti altri, i quali non esitarono mai a riconoscere nella sovra- 
nità temporale del Papa I' opera più manifesta della Provvi- 
denza ; la più utile e sublime delle autorità, disposte e prepa- 
rate in terra da essa alla direzione e pace del mondo ; la più 
legittima e santa delle sovranità; il concetto e grado più eccelso 
della perfezione sociale I 

Dove poi vuole e comanda Iddio è meh da empii, che da 
mentecatti resistere. 




Poste e chiarite verità di tanto rilievo, bastano di presente 
poche parole a conoscere, quanto in ordine di beni temporali 
sia di necessità e di giustizia dovuto: 



Su di ciò e manifesto che, diversi essendo fra toro sì 
nel fine, che Dell' ampiezza e negli attributi della pi uri sdizio- 
ne , gli udìcii del /'onte/ice da quelli del Principe, i mezzi 
deipari devono enere corrisposti ill'ooo ed all'altro in mi- 
sura propunionata e condegna da lotti coloro , al cui svi- 
zio e méta sono esercitala le fnnuoni, o del Ponltpct, e del 
Sacrano. 

Le eonseguemo naturali, che da ciò procedono, sono tanto 



Motteptict ed nideoti per sé medesime, io mi limiterò o 
segn .ljrl.- '|ni oppresso. 

Primo. Il denaro, come dicono, di ». Pietro e quel, ben- 
ché menomo, annao tributo, che ogni cattolico apostolico roma- 
no, e l'individuo d'ogni cristiana famiglia, deve tributare in 
coscienza ed in fatto, al padre e capo della cattolica Chiesa. 
Come Infatti la Chiesa, come per essa il Pontefice, potrebbero 
mai senza questo prestarsi alla vasta mole degli affari, delle 
decisioni, e delle parli tutte dì beneficenza, di giurisdizione, 
e di eulto, per cui l'azione dello spirituale pontificio Governo 
si estende ad ogni parte del mondo? Qua! diritio può mai 
;iut fidi il r;itlnlicri deli' Oceania di essere istrutto, assistito, 
soccorso, nel bisogni del suo spirito e dell'eterna vita coi 
danari dello Stato romino, o con quello degli altri ? Duali 
sbilanci e quali confusioni economiche nello stesso Stalo roma- 
no, fino a che la massima dì questo denaro non sia general- 
mente, e determinata, ed ingiunta 7 

Secondo. Supposta una giornaliera prestazione, fosse anche 
di solo 4 centesimo por ogni cattolico, cioè di lire S : 65 per 

cattolico deporre nell'erario di S. II. C. il più modico, volon- 
tario, giusto e doveroso tributo, che il principe d' ogni Slato 
dovrebbe essere ben contento e sollecito di assicurare, e far 
pervenire egli stesso alla Chiesa, per averne gratuito il corri- 
spettivo in ogni spirituale occuriTtu.i ilei sudditi ; tributo clic 
la Chiesa avrebbe certamente per più accettevole c grato, che 
non i mezzi incerti, mutabili, e mal veduti di quelle lane cu- 
riali, elle in atti ili spiritelli' goierim ululili ili sovente alimen- 
tano la calunnia ; tributo che seguirebbe i! Capo venerabile 
della Chiesa dovunque fosse, è clic in ogni parrocchia sarebbe 
pagato dai meglio provveduti anche pei pochi assolutamente 



impotenti ; tributo che la Chiesa medesima fin dall' ottavo secata 
ha chiesta, e spesso non ebbe, da molti regni, mentre invece 
le si deve assolati mente e giustamente da tutti ; tributo ben 
sufficiente e proporzionato alla vastità dello scopo, ragguaglia- 
to che sia a circa 10O milioni dì cattolici sparsi sulla superfi- 
cie terrestre; tributo che volontariamente depositalo ai piedi 
di Pietro, da Pietro soltanto vuole, e dov' essere liberamente 
adoperato e diffuso, a benefizio e servìgio dell'universo cat- 

Terzo. Dotata e fatta lìbera di tal maniera la Chiaa, lo 
itolo fiumano resta verso il Pontefice nella medesima posizio- 
ne, che qualunque altro Stato de! mondo, dal quale non va 
pertanto a differire che in un punto solo d'alto e supremo do- 
minio, cioè dì sovranità, la quale per la personale indipenden- 
za o libertà del Pontefice, è stata dalla stessa ripetuta volon- 
tà del popolo romano ( egualmente che dagli evidenti ordini 
della Provvidenza ) ad esso Pontefice conferite, con taoto più 
di vantaggio, quanto più gliene provenne prezioso , nobile ed 
utile il corrcspettfvo, quello di mantenere per tal maniera in 
Roma il centra dell'universo, la capitale del mondo. 

Quarta. Rimane quindi evidente, che il romano battezzato 
c cattolico deve al Pontefice il tributo del suo denaro, nella 
maniera stessa che il battezzato e cattolico delle Aotillc; e devo 
poi al suo proprio principe quel particolare tributo, e quel- 
l'assegno personale di lista civile, che ogni qualunque Stato 
al proprio capo determina, perchè la rappresentanza e l' am- 
ministrazione temporale dello Slato stesso possano raggiunge- 
re il fine di esterna ed interna quiete, prosperità c sicurezza 
cui s'indirizza, in qualunque ordinamento sociale, la prestazio- 
ne delle imposte, dirette od indirette che sieno. 

Quinto. Messa in aperto, e chiarita la verità di queste in- 
trinseche e naturali separazioni, tra quelle temporalità che so- 
no dovute al Pontefice dall'orbe cattolico, e quelle che lo Stato 
ecclesiastico deve peculiarmente al suo principe ; si farà del 
pari evidente, che, senza condannare menomamente i Romani a 
dover essere (come fu gridalo pur ora) gli liuti di s. Chiesa ; il 
denaro di A'. Metro sarà percepito, ed amministralo a libera 
volontà del Pontefice dai Diaconi di s. Chiesa, in ordine allo 
medesime istituzioni apostoliche; ed il denaro dello Sia lo fio - 
mano, a sempre libera volontà del Pontefice, sarà ammini- 
strato e percetto da quelle mani laicali, che secondo gl'inter- 
ni ordinamenti civili, approvati dalla libera volontà dei sovra- 
no, saranno da lui assegnate all' a ni ni inis (razione (disgiunta 
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affatto dal tesoro di s. Chiesa) s) della giustizia, che della pub- 
blica rendila. 

Sesto. Le stesse corporazioni, ordini ed altri istituti quai- 
siensi, di religione o beneficenza vivono nello Slato Romano, 
u quel modo medesimo di relazione verso lo Stalo, che ad un 
simile corpo morale ( quanto ad uso ed esercizio di beni tem- 
porali ) s'addicono, in ogni qualunque altro Stato del mondo ; 
e cosi e fatto praticamente certo e manifesto del tutto , che 
separate le giurisdizioni, e tolti i contatti, non vi sari più di che 
temere, quanto a quella veramente incomportabile confusione 
di subalterna ingerenza, per cui soltanto fu scritto che : 
u II Pastoral giunto alla Spada 
n Di viva forza mal convien die vada. i> 
Senza poi enumerare più oltre le conseguenze, che dalla premes- 
sa distinzione derivano, e che in ratto non sodo che i germi vi- 
tali di quelle pratiche, leggi e regolamenti, che, facendone lo 
sviluppo, ne attuerebbero poi l'applicazione e gli efielti; re- 
puto più necessario all' uopo della presente disquisizione met- 
ter innanzi uno considerazione, che varrà, od a prevenire, od 
a dissipare, se insorte, le dubitazioni, che dall'avvisato denaro 
di S. Pietro potessero derivare. 

Egli è ben vero e provato infatti, che il Patrimonio di 
s. Pietro, e tulio I' odierno Stato romano rappresenterebbero 
il complesso delle temporalità , che forono in corso dei secoli 
date , donate e concedute liberamente c perpetuamente alla 
Chiesa, si per la liberta c indipendenza dell" universale Gerar- 
ca, sì per I' adempimento degli obblighi inerenti all' apostoli- 
co ministero ; ma lo è del pari, die, caduto I' edifizìo del ro- 
mano Impero, i popoli d' ogni singolo Stato rientrarono per 
cosi dire nella pienezza ilei diritti individuali e reciproci loro 
propri, d'onde, quantunque fermo ed inconcussa la sede apo- 
stolica nella capitale del mondo; risolta tanto più necessario c 
dovuto alla Chiesa il tribolo d' ogni cattolico, quanto più per la 
medesima dilatazione del minislcro apostolico, e per lo stesso 
accrescimenlo di sempre nuove regioni, chiamate alla saluto ed 
alla civiltà del Vangelo, egli diventa c sproporzionalo ed inde- 
bito, che il solo Stato romano debba e possa sopportare il peso 
di Lutti i mezzi economici relativi; c d' altronde, come già di- 
cemmo, interesserà sempre mollo, che gli atti tutti d'esso mi- 
' nistero apostolico, non meno che qualsiasi la prestazione di s. 

Chiesa, restino possibilmente immuni dovunque da pagamento 
qual siasi. 
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Il vogliono toni dicami ■; 



Da quando l' azione eminentemente benefica del catte-liri- 
smo, per effetto miseri cord iosa di prepamione divina, ha po- 
tuto svilupparsi e vivificare tutte le parti della civil società nei 
più intimi penetrali della famìalìa, e delle aule dei dominanti, 
fu veramente sventura, che pubblicisti e giureconsulti non a' 
accordassero sin dalle prime a proclamare per base di ogni 
ordinamento civile: che la potestà della Chiesa debbasi risguar- 
dnro in ogni Stato, rispetto a quella dei principe, nella rela- 
zione medesima, che in ogni vivente tra il corpo e l' anima. 
Chi potrebbe in fatto separare questa da quello, e chi potreb- 
be stabilire i limili di separazione fra 1' uno e I* altra per l'in- 
fluenza che una esercita sopra dell' altro, e cosi a perfetta vi- 
cenda ? 

Altrettanto sarebbe stato sempre <t' uopo anteporre nel- 
l' ordinamento degli Stali, rispettiva meo te alla Chiesa. 

Non avvi in fatto nò sacramento di s. Chiesa, nò precet- 
to o consiglio ecclesiastico qualsiasi, il quale, pronunciato ed 
istituito nel tempo, benché coordinato ed ingiunto a conseguir 
il fine dell' eterna vita, non cada più o meno direttamente siili' 
uso, e moralità dell'uso, nonché sull' esercizio correlativo di 
tulle le cose ed ai on. che oel tempo, e dalla nascila fino alla 
sepoltura dell' nomo, sono adoperale e si compiono. 

Ferii e più che manifesto e palpabile, che dire il tempo- 
rale dominio non necessario alla Chiesa; questa dover essere 
limitata al fóro intorno delle coscienje. ed esser ella tanto più 
libera, e degna del so o istituto, quanto più lunge dall' immi- 
schiarsi nelle faccende del moodo, vite nella perdona del suo 
Pontefice e ile'snm icscoii, tra le sublimi sfrre della conlem- 
plaiione, del |irrdonn e del dogma ; è quanto voler giungere 
ad una grande empietà per roezio o d' una solenne stolteita o 
d'una beffarda malizia. Sarebbe in fatto lo stesso, che il corpo 
dicesse all'anima: staiti in pace; tu bada alla vita interna delle 
tue convinzioni e de' tuoi pensieri ; governa te stossa per ciò 
che tiene alle tue credenze di vita futura, e di morale doltri- 



Diaiiizcd by Google 



56 

na ; c reggi le stessa nel caso buie delle lue proprio interne 
afflizioni A me tocca procedere imece e ben governare eri 
alimentare me stesso, che già delle tue massime verrft a chie- 
derti, se mi tornerà conin ; fermo che le lue spirituali influen- 
ze non (anno l'intrinseco e Sostanziale dell'essere che mi ri- 
guarda. 

Lo spirito nnn e il corpo ; la Chiesa non è lo Stato. 

Tutto all' opposto. Egli ó provato dallo storia di tatti gli 
uomini e di tutte le nazioni del mondo, che ( qualunque fosso 
la religione) il dispregio del culto divino è stato e sarà sem- 
pre il più sicura indizio della rovina certissima di quel qua- 
lunque uomo, di quella qualunque famiglia, e dì quel qualun- 
que governo. Si, ripetiamolo : chi professa la sua devozione al 
Pontefice, all' coi scopato, ai pnrrochi ed alla Chiesa, e si pro- 
testa dì voler anzi promuoverne la santità, ed ogni più eccel- 
so grado dì considerazione sociale, col segregarli da! secolo, 
e limitarli nepli atti, negli scrini e nelle p.-imle alla sfera della 
contemplazione, delta preghiera e del dogma, assicurando loro 
più sacro e rispettato il dominio nel foro interno delle coscien- 
ze ; od è uno stollo, od « un malizioso e hdfardo, che, men- 
tre predica venerazione alla Cbiest, ed si supremo l'astore, 
non gli acconsente d'a.er libera l'azione neppur io Chiesa-, 
meno poi di assicurare l'applicazione, e gli efietti nell'interno 
delle famìglie e dello Stalo, che se oe predica il difensore ed 
il vindice. Co é il medesimo, che rinnegare la fede, e disgiun- 
gere lo Stalo, ch'i il corpo, da qualsivoglia uoa religione, eh' È 

D'altronde una delle due. o le coscieuze faranno gl'in- 
dividui concordi ad osservare in effetto la volontà della Chiesa, 
e lo Stato si troverà di fronte una maggioranza, che sani ope- 
rativa anche all' eiferno del foro della coscienza, e senza l'a- 
zione temprale del clero e I' autorità della Chiesa ; o non vi 
sarà concordia nelle coscienze degl' individui circa I' autorità 
di essa Chiesa ; e mentre lo Stato per costituirsi avrà tolta a 
base una religione qualunque, sì troverà dì fatto priio egli 
stesso di quel morale concorso, cui avr.-l o sdegnalo od impe- 
dito che la religione cooperi. 

Egli sarà un corpo elio avrà intimato al suo spirito di 
non estinguere quella passione che lentamente lo strugge, di- 
cendogli •■ Tu resta assorto nella contemplazione del meglio -, 
in voglio continuare a vivere di quella dilettazione, che mi 
coniami. 

: n la religione è tulio, od è niente. Se tutto, 



la sua voce, i suoi comandi, l'opera sua penetrano inevitubìl- 
meotc in latte le azioni, pensieri, cose sì dell' indivìduo, che 
dello Stato, e tanto 1' individuo, come lo Stato, lo invocano sem- 
pre in tutto, e prima di tutto, e ne dimandano il cenno ; ben 
convinti, che nulla possa esser Tatto, adoperato e decretato ci- 
vilmente e materialmente nel tempo , che discordi da quello 
che la religione o decreta od approva per olile, o necessario 
al conseguimento del bene eterno. _ Od essa 6 niente; ed 
infelici, I' individuo, la famiglia, e lo Slato, che, fittati in brac- 
cio al panteismo od al caso, non solo si costituiscono ribelli 
di fatto alla s. Chiesa, cui negano ogni azione legale, e coat- 
tiva nelle cose tutte del tempo, ma pensano poter lasciare alla 
balia secreta del foro interno della coscienza propria , quelle 
stesse sanzioni penali, che, oltrepassando il breve confin della 
fila, diventano il più forte legame d' ogni civile consorzio. 

è 

Che «u (.teso, dlrlllo rnnonlco. Immunità, 
e faro ereleolwttco, « rame »i»n» ununeale dm Intendere. 

Ora è naturale, anzi inseparabile affatto dall'essenza d'o- 
gni società, eh' essa si coverai e conservi sotto la direzione d' 
una autorità da se riconosciuta e sua propria; autorità, che in 
quegli oggetti, nei quali a conoscere ed a deliberar e tolta 
competente essa sola , abbia leggi e costituzioni sue proprie 
( le quali ne formano la regola scritta , e ne quìditano il 
diritto |; luoghi, ministri e pratiche, che ne assicurano l'eser- 
cizio , e perciò la costituiscono immune da qualsivoglia vio- 
lenza ed offesa in sé, nei luoghi, nei ministeri, e nei mini- 
stri suoi propri! ; e possa finalmente in sede propria [foro) 
e per ordine di gerarchia, insegnare, permettere, proibire, cor- 
reggere, decidere, pronunziare sentenze ad ottenere l' effetto 
al quale tutta la socielA s' indirizza. Se dunque ogni società 
sussiste e prospera per le leggi suo proprie, la cristiana le de- 
ve avere e le ha di fatto pur essa ; e per ciò appunto, men- 
tre la governano vescovi, concili]' e supremazia di Pontefici, 
le regole che a tal governo appartengono, dessa le venera com- 
pendiate e riunite nel suo diritto canonico. 

Tale, e non altra è l' idea, che ognuno deve formarsi in 
punto di religione cattolica, si del diritto canonico, comples- 
so delle leggi dai Pontefici e dalla Chiesa in varii tempi san- 
cite; che della immunità eccl«sia»lieo ; e del foro tcclaiatti- 



<f0/i 

58 

co, cioè del sistema giudiziario dei tribunati sacri , ebe pro- 
nunciano in tutti gli oggetti sieri civili, o criminali e penali, 
clic alla giurisdizione della cattolica Chiesa immediatamente 
appartengono. 

Vediamo la cosa ancora più nei suo lume. La Chiesa apo- 
stolica, è Chiesa cattolica ; essa dunque è unione di società 
universale, che tien uniti i cattolici dovunque sìeno, al rap- 
presentante e capo della Chiesa medesima, il sommo Pontefice. 
Ora dì questa società gli atti inferni li giudica soltanto Djo, 
che può solo penetrare nelle reni e nei cuori degli uomini. 
Gli atti eilerui poi, e gì' interni ( i quali pure o per l' opera, o 
per la volontaria manifestazione si Tanno etfernil soggiacciono 
tutti inevitabilmente, e prima che tutto, alla giurisdizione del- 
la s. Chiesa in quanto si riferiscono, o virtualmente a punto 
qua! siasi di fede, di culto, di moralità e di giustizia; od 
in atto pratico ad esercizio esterno di ministero o ad uso e 
godimento pacifico dì quante sono le cose temporali, che o la 
Chiesa possiede in proprio, o le vengono deferite dalla volon- 
tà dei fedeli, tn tulle queste azioni ed oggetti esterni, se la 
Chiesa non ha giurisdizione, ministeri, leggi, luoghi e foro suo 
proprio, è chiaro, che essa Chiesa non governa più la società 
cattolica che rappresenta; eli' è invece, a tutta od una parte 
della società cattolica, che volendo governare la Chiesa, cessa 
in fatto d' esser cattolica, e con manifesta contraddizione di- 
strugge la Chiesa. Ma la Chiesa cattolica vive disseminala qua 
e là, parte costituita in corpi politici interamente cattolici, e parte 
in mezzo ad acattolici ; dunque mentre per tutti ì cattolici 
sta di viva forza immutabile il dimostrato dovere di soggiacere 
all' autorità, giurisdizione e foro della Chiesa di cui si dicono 
figli ; ecco in ogni altro caso e per tutti intervenire l' ope- 
ra dei Concordati , che per rispetto ai sudditi cattolici fra 
gli acattolici mettono in salvo le convenienze reciproche tra 
i diritti dello Stato acattolico, e L'autorità della Chiesa sui 
figli cattolici, che le appartengono-, e rispetto agli stessi Stati 
cattolici mettono in buon accordo le ragioni del principato 
e quelle di s. Chiesa. Tutto ciò si comprovi in modo più ir- 
recusabile ancora. In uno Stato cattolico non sono eglino i 
Cattolici, che si costituirono in esso per professarvi tutti 
insieme e sicuri la religione cattolica, cioò per ubbidire uniti 
c concordi a tutto ciò che intorno a pensieri , azioni e ra- 
gioni d'uomo cattolico , assento no , o no, i comandamenti e 
le leggi della S. R. C? É dunque apertissimo, che il qualun- 
que principato e governo cattolico, che da se medesimo queste 
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leggi modifica, diiconosce, rifiuta, [nidiace la volontà esplicita 
che lo ha istituito, e non solo non e più in fatto un governo 
cattolico, ma in diritto non è neppur più governo, perchè viene 
ipio facto egli slesso a mancar di mondato. In una parola, fin- 
ché lo Stalo vuol esser cattolico, sarà Decessa riamente egli stes- 
so figlio della s. Chiesa. 

Ciò premesso, disconosciuto che sia il diritto canonico, 
e tolta alla Chiesa ogni competenza d' immum'fd e di foro, la 
Chiesa cessa di essere autorità di fallo ; rimane semplice auto- 
rità d'opinione, nè quanto la. concerne in Tatto di proprietà, 
luoghi, persone, pratiche e prescrizioni religiose, ha più giu- 
dici e sanzioni competenti e proprie a poter governare la so- 
cietà cattolica da quando essa medesima con quanto lo appar- 
tiene è costretta a soggiacere alla giurisdizione civile e ceri- 
moniale del Toro e del diritto civile. — Eppure questa e 
l' opera di cui parrebbe compiacersi altamente il progresso del 
secolo XIX ! 

Non ostante, od in ciò si guarda allo Stato, od alla Chiesa, 
od all'Italia. Se allo iSia(ó: egli in ordine religioso cessa d'es- 
ser cattolico, quando vuol esserlo a modo suo ; ed in senso 
politico rimane autorità Isolata, cioè limitata alla sua sola for- 
za fisica ed economica, senza poter far più conto del concor- 
so d' un' au lorità d' ordine supcriore e divino, la cui efficacia 
di azione morale non potrà mai essere governata e dominata 
daini che ad essa ò inferiore, e che d'altronde in qualsiasi 
materia dì religione, di culto , e cose che vi appartengono, 
deve cssrrc superiore a tutti, per non aver mai ad essere co- 
questa fonte di religione cattolica veruna garanzia e d' ordine 
supcriore, sia pel servizio suo proprio, che per I 1 emanazione 
e I' osservanza stessa delle sue leggi. 

Se alla Chiesa: il suo trono si converte in un' amara iro- 
nia, ed il suo pastorale è meno ancor d' una verga ; che anzi 
guai al pastore che I' adoperasse ! guai al vescovo, che si per- 
suadesse della significazione delle parole: pie latoitas del ceri- 
moniale, che danno l'allegoria della curva, che muta in pasto- 
rale la verga ! La Chiesa si fa una greggia, che non ha difesa 
dai lupi; è una madre, che non può più neppur vietare l' in- 
gresso in casa propria a chi le insidia le figlie, è una socie- 
tà, le cui sostanze ed interessi sono nelle mani altrui, e bene 
spesso de' suoi stessi nemici. 

So V Italia: oh l' Italia allora solo è veramente grande 
e massima al cospetto dell' universo ; allora solo provvede da 
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senno alla sa» vera grandezza, quando essa la prima s'ingi- 
nocchia e prostra davanti al soglio di Pietro! 

Allora soltanto tulle le altre nazioni la riveriscono, ne 
conoscono il privilegio sublime, ed accorrendo coi voti, coi 
mezzi,- coi triboli e colle suppliche alle soglie apostoliche, con- 
cedono volontarie e spontanee all'Italia, nel successore di Pie- 
tro, un ben più eslcso e consolante dominio, che non ne die- 
dero ai Cesari antichi la forza dell'armi e la tirannia dei pro- 
consoli. 

Tolga il ciclo per altro, che affermando, e sostenendo ad 
ogni prova la competenza di un diritto, di un' immunità, e di 
on foro suo proprio all' autorità ecclesiastica, per tutti gli og- 
getti , relazioni e contatti in cui essa trovasi neces'ariamente 
posta col secolo, e per la esecuzione della sua sublime missione, 
quella cioè di capitanare la marcia dell' umanità per le tene- 
bre della vita terrena sino alle porle della celeste Gerusalem- 
me-, tolga, dico, il cielo, che, mentre tengo evidentemente la 
verità della massima , non tenga del pari insopportabile e ri- 
provata da Dio, dagli uomini, e dalla medesima s. Chiesa, la 
pur troppo in altri [empi frequente confusione dei due poteri, 
e l' enormità delle prelese chericali, ad inceppamento delle 
giuste libertà civili e politiche, che, a colpa di alcuni miseran- 
di seguaci di Simone il mago, e di canonisti arrabbiati e tac- 
cagni, si derivarono in tempi ii' ignoranza e barbarie dal vi- 
cendevole abuso, che fecesì, lauto del pastorale che della spada! 
Dante sopra di ciù nou ha che ripetuto le ancor più forti e 
fiera invettive ilei SS. Padri ; e la più leggiera pratica della sto- 
ria dei Concilii, ne fa pur troppo convinto il più fervente e 
timorato cattolico. Che più? Se la voce e la folgore dei som- 
mi PonlcQci han tuonalo, e balenato mai sempre dall'alto di 
Laterano, tanto per tener in freno i dissipatori del patrimonio 
ecclesiastico, c per costringere gli usurpatori alle restituzioni 
dovute; quanto per correggere le cupidigie ingorde, le male 
pratiche, et! ogni temibile esorbitanza del clero. Detto per 
allro, e confessalo apertamente, ciò tutto resta poi fermo da 
capo, che ogni invettiva conlro P abuso non 6 che la riprova 
della necessità, e dell' utilità de! buon uto : e se detesto l'ava- 
rili*, confermo la gronde utilità e contentezza che derivano 
dal rettamente e nobilmente usare dell' oro ; come se riprovo 
a piena gola la bestialità dell Ubriachezza, nulla contrasto all'al- 
legrezza ed alla salubrità dell' uso moderato del vino. 

Che so Dante nel US de! Paradiso fa dire in cielo a san 
Pietro : 
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Non Tu !a sposa di Cristo allevala 

Del sangue mio, di Lio, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquistò d'oro nata : 

se protesta inoltre, che: 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggono quassù per lutti i pascili : 

con queste parole stesse egli prova, che non è dunque del- 
l'uso, ma dell'abuso eh' ei parla; non del meno, eh" è ne- 
cessario, e subalterno alla Chiesa, ma del fine ultimo, che nel 
sedilo XXIII ave vasi scambiato indegnamente col meno; non 
delle donazioni fatte ad essa, ma dell' abuso ratto delle mede- 
sime, e non altrimenti dal l'astore supremo, ma dai lupi in- 
vasori dei bendili! di allora ; di che solo santamente e cattoli- 
camente adiralo, prorompe in quell'esclamazione sublime: 

0 vendetta di Dio, perchè pur giaci! 

Qui pertanto giova farsi più da vicino, e meglio, a cono- 
scere, che cosa dunque possa richiedere, o veramente richieda, 
questo buon uso da farsi, nell'argomento gravissimo e deli- 
catissimo, di cui parliamo. 



toni* ila de Intende» n«*«arla e praticatile l'egaaglUBU 
della Chic», e del Cfaeriealo, nec.ll ossili temporali eh* 
Il rtea-uinL.pa, tanto U> ratto di diritto e procedura civile, 
eho di dlrillo e procedura penale. 



Partiamo da un principio tanto sicuro quanto la voce del- 
l' increata Sapienza. 

« Date a Cesare quel eh' e di Cesare; date a Dio quello 
»eh'é di Dio. b- 

Eeco nitidissima la base delle, due autorità, ecco insegna- 
la e perfetta la separazione d' entrambe. Nelle cose di Dio, e 
per le cose tutte di Dio, ordini e decida la Chiesa. - In quelle, 
e per quelle di Cesare, comandino e decidano i suoi ministri. 
Avvi Dell' atto pratico cosa alcuna ( ed alcuna certamente è fur- 
ia che siavi, perchè alla fin line entrambe reggono in terra, 
e di terrene cose si occupano entrambe per condurre il pel- 



il 

legrinaggio di questa brere e misera vila dalla patria tempo- 
rale all'eterna ) ; avvi, ripeto, cosa alcuna in cui le leggi di Ce- 
sare, e quelle di Dio, o viceversa, possano trovarsi a conflitto, 
od in cui la legge ed il servigio di Dio non possano arrivar 
ad effetto scnzBchè 1* immediata azione della sentenza e dell' or- 
dine della Chiesa, o di Cesare, facciasi operativa, a vicenda, sui 
diritti e sui membri che rispettivamente loro appartengono'/ 

l'rima massima in questo caso ; quella delle due autorità 
che ha Tatto la legge ( e quanto alla Cbicsa in ciò che spetta 
alla disciplina) essa sola putì, dove necessiti lo addomandi, 
modificarla, interpretarla, immotarla. 

La secooda sta nelle necessita , e nello scopo eterno c 
temporale di entrambe: porgersi vicendevole ed amica la ma- 
no per conseguir il gran line. — E qui sì presentano ben ap- 
propriate al bisogno, e già in uso dai più antichi tempi, le 
pratiche dei Co ricordali, i quali, come fu detto, regolando i li- 
miti di singoli determinati diritti e doveri si dello Stato che 
della Chiesa, ed a vicenda, (non senza contingibili effetti di re- 
lazioni con altri Stati, luoghi e persone) ; v troppo giusto e ma- 
nifesto che riposar debbano, falli che sieno, sotto la fede del 
diritto pubblico, senza che ad una delle parli contraenti sia 
libero dipartirsene a grado proprio, e meno con danno ed in- 
giuria di una o 1' altra di esse. 

Siami permesso in terzo luogo di esprimere un mio pen- 
siero, nè già per ardimento d' insegnare altrui : si invece per 
candido e vivo desiderio di apprendere e far prova dì servire 
al bene futuro di tutti. Perchè, domando sommessamente, per- 
chè in tal caso i due poteri non discendono a speciali confe- 
renze per recìproca c concorde deliberazione fra loro ? Perchè 
in ogni Stato non vi sono (,'onwiÌMioni miife, in cui i mem- 
bri del tribunale laico ( civile, criminale □ mercantile che sia) 
s' uniscano a quelli dell' ecclesia! lieo, e viceversa, con che la de- 
liberazione riesca a termine di combinata, concorde e ben pon- 
derata osservanza si del diritta della Chiesa, che di quello del 
Principe? Che anzi nclfo stesso servizio civile, non vediamosi 
spesso, che per solo provvedere lo autorità giudiziarie di una 
parte di cognizioni tecniche e pratiche, di cui non possono 
aver profonda notizia in un dato ramo di pubblica rendila, 
lurono, e sono, di già altuate giudicature apposite, in cui gli 
impiegati giudiziari sono uniti p. e. a quelli del camerale, affio- 
chì' per questo solo e semplice modo di dar sentenza, non sia 
mai per accadere, che ai dettami generali della giurispruden- 
za civile , ed al modo di valutare secondo questi le ragioni 
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dell' impresse privato, vadano a soccombere ([Delle dell' era- 
rio e del pubblico ? E ciò che si pratica per la tutela deìpatrimo- 
nio di Cesare rispetto al sito stesso suddito, non sarà praticato da 
Cesare pertutelare laChicsa.ed a vicenda da questa per la tutelo 
di Cesare? Fuori di questo modo di rendere operativa, e dì 
(atto, senza tema di disappunto veruno, l' eguaglianza pratica 
che si desidera ( e per cui tanto, e si a lungo, fu combat- 
tuto e si combatte) della Chiesa e dello Stato civile davanti 
alla leggo, non saprei vederne alcun altro. Certo con espe- 
diente consimile la Santa Sede ed il Veneto Senato nccorda- 
vansi per 1* attuazione medesima del più pericoloso e del più 

avversato dei Tribunali ecclesiastici. Del rimanente, voler 

a terra ogni diritto canonico; voler privata la Chiesa d'ogni 
immunità e del foro, che le si competono ; voler soggetto 
egualmente il sacerdote ed il laico alla medesima forma 
di procedura, e le cose sacre e le ragioni tutte del diritto 
ecclesiastico, alle nonne stesse dello leggi e dei tribunali civili; 
sarà sempre perfettamente un non volere la Chiesa ; un discono- 
scerne l'autorità; un restringerla al beneplacito interno dei- 
l'opinione ; un disobbligarsi olfatto da essa; e, se non lasciar- 
la impunemente offesa, tenerla sempre soggetta qualunque sia 
l' ingiunzione, la decisione, il divieto, la sentenza o la massi- 
ma, che, per farsi operativa., agir dovesse in qualsivoglia sen- 
so sujla libertà dei diritti, quando della Chiesa, quando del 
Principe. 

Illa noi abbiamo veduto, che Chiesa senza autorità si de- 
compone e risolvisi in indifferenza perfetta ; vedemmo che Sta- 
to senza religione dominante, è quanta uomo e famiglia senza 
base ferma e sicura di morale principio ; dunque dobbiamo aver 
per certo, che diritto canonico, che immunità c foro eccie- 
liaslieo sono elementi tanto necessarii allo Slato, quinto l' au- 
torità divina, al cui rispetto, conservazione, esercizio e di- 
gnità necessariamente provvedono. 

riè qui sta tutto ; V* ha ancora alcun che di più patente, 
ed è che il massimo interesse della società civile sta in questo, 
che i cheriei, ancorché Io volessero, non si possano mai aver 
per eguali agli altri ; ma sappiano invece che noi panno ne il 
devono essere, perche la società stessa li vuole maggiori fra 
tutti ; maggiori nei diritti, nei privilegi e negli onori, ma in- 
sieme maggiori nel peso dei doveri, nella santità della vita e 
nell'illibatezza del ministero; maggiori nella dottrina, e mag- 
giori pur anco in caso di mancamento, davanti al rigore del- 
le canoniche prescrizioni. E perchè la società li vuole In tal 
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condizione? Per l' intercise suo proprio ; e pereti da essi e- 
sige istruzione ed esempio ; e sa bene, che dei sacerdoti è scrit- 
to : Voi liete la luce dei mando ; voi il sai dello ferra » e «e 
quello saie andrà dilegualo in vapori, da che I' avremo ? 

Or questo sale della terra , eli' è nelle mani del sacer- 
dozio, consiste In questo, che il clero sempre fermo, allo scopo 
ultimo e sublime della sua celeste missione, mentre deve tenersi 
estraneo, quanto è da sé, ad ogni partito politico, e, come dis- 
se testé un eloquente Arcivescovo, esser pronto a rinunziar vo- 
lentieri alle dignità ed ai negozi) del secolo, senza ingerirsi 
affatto nei dibattimenti dell' umana politica -, egli costante poi 
nel predicare la cariti c la fede colla parola stessa di Dio, 
non può ni deue moi ricusare neppur uno dei suoi dorerì, i qua- 
li, di necessiti! esercitati pel fine dell' eterna salute tra gli uo- 
mini e sulla terra, gli tracciano il vero modo e 1' unico tino col 
quale e pel quale il sacerdote pio pud felicemente ingerirli nel- 
la politica. Che se nelle facoltà degli enti morali, e degli uo- 
mini sta, come accenna il lodato Arcivescovo , che lor si a- 
spetti conoscere le leggi cut debbono uniformarti, e 1' arbitrio 
o d' osservar (e o d' infrangerle ; consegue da ciò stesso, e sem- 
pre colle parole del -gran prelato, che quando 1' ente morale 
per mezzo delle autoriti costituite ha conosciuto la legge, egli 
esce dall' ardine se non la rispetta ed osserva. E allora in fatto 
che l'uomo resistendo all' autorità resiste, come spiega san tao- 
Io, all' ordinacene Slesia di Dio ; dal che appunta è stretto 
dorerò del sacerdote rimuoverlo. 

Togliete al clero la condizione privilegiata che gli appar- 
tiene i private la Chiesa dell' utilità e degli onori che te sono 
dovuti, ed avrete scompaginata con quella della civile tutta 
la consulenza dell' autorità ecclesiastica, l' efficacia del cui mi- 
nistero resteri meramente passiva. Per questo appunto prote- 
stava lo stesso Benedetto XIV ( e fa nientemeno che un Lam- 
bcrtini ) « che avrebbe sparso volentieri tutto il suo sangue 
» piuttosto che permettere che in modo alcuno fossero violati 
» i diritti e le liberti della Chiesa : » ed è in fatto per tutto que- 
sto, che s. Tommaso Cantoariense fu elevato all' onor degli al- 
tari come santo e martire, perchè oppose il sacerdotale suo 
petto alle leggi d 1 Enrico 11 (4164) avversanti, non gii la fede, 
ma solo le utilità e la dignità della cattolica Chiesa. 

Tutto ciò è si irrecusabile e vero, che quando (1 848) uno 
Stato italiano si credeva permesso intavolare con la s. Sede 
un preliminare di concordato, di cui fosse base il cosi detto 
principio ( ma in fallo la più assorda utopia ) della perfetta 
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eguaglianza degli Ecclesiastici, e dei Laici, datami alla leg- 
ge civile e penale ; non so comprendere ne come questo Stalo 
cattolico ed italiano potesse correre a tanto ; nè come, e molto 
più, nutrir lusinga di accettazione da parte del S. P. Pio IX. 
Hè dicasi per alcuni, che alla legge nel 9 aprile 4850 pochi 
allori dovevansi, perche già quella legge ero in corso do se- 
coli in quasi tulli gli Slati d' .Europa. Che la legge ecclesia- 
stica in fatti sia slata quasi dovunque e da più tempo avversa- 
ta dal poter laicale, concedo; che sia stata quindi il soggetto 
continuo dei concordati e de(rti accordi colla s. Sede (che 
appunto sono i legittimi espedienti del caso) questo é pur ve- 
ro : ma che una legge civile sia stala iti cono da secoli in 
quasi tutti gli Stati d'Europa contro la giurisdizione e l'au- 
torità della Chiesa, lo nego; ed in qualunque modo sta sem- 
pre, che II diritto della Chiesa avrà qua e li ceduto alla forza, 
non mai alle ragioni del ginslo , e meno a quelle dell' utili- 
tà dello Stato, che, avversando la Chiesa, ha sempre indebolito 
e fatto danno u sè stesso, come lo documentano le più san- 
guinose pagine della storia. Ed ha forse egli latto un vero pro- 
gresso il ben pubblico, dicast p. e., pensando non necessaria ned 
olile allo Stato la consacrazione del principe? 

Piaccia dunque piuttosto trovar registrato per fin, nelle 
massime religiose dei Buddisti e dei Bramini, che un sacerdote 
non possa essere neppur accasalo da chicchessia ; contenti que- 
gli infedeli , che un qualche delitto del sacerdote rimanga 
occulto, piuttosto che per la miseria dell' uomo , vada a sca- 
pitarne I' altezza del ministero ; e per la colpa d' un solo, o 
di pochi, sia tlsta causa al popolo di pensar malo della reli- 
gione, e beffarsi del carattere de'suoi ministri. 

Wè dicasi, che il clero non è la Chiesa, e che gli abusi 
ed i falli del clero, non sono gli abusi ed I falli della religio- 
ne. Giustissima restando la distinzione, quanto alla massima ; 
essa è ingiustissima, e dannosissima allo Stato, quanto all' ap- 
plicazione pratici, che se De vuol fare. 

Le relazioni infatti tra la Chiesa ed il clero, tra il clero 
e la società, passano si delicate e strettissime, che l'umana ma- 
lizia corro ben di leggieri a trarne conseguenze contrarie alla 
massima, e dal dispregio del clero a quello della Religione, e 
da un passo d'irriverenza ad uno d'Incredulità e di ribel- 
lione. 

Prova ben eloquente l'antica Repubblica di Venezia In due 
nientissimi incontri. Nel primo, quando si tenne per vincitri- 
ce in faccia aUa Chiesa al tempo dell' inWrdeuo ; mentre In- 
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vece d*l tempo dell' interdetto in poi cominciò ella stessa od 
esser vittima della medesima libertà di pensare e scrivere, che 
aveva adoperato essa contro la Cliiesa. pici secondo, quando 
fattasi prima tra le potenze d'Europa a sancire nel 4707 le 
tesS' fatali ed avverse alla immunita della Chiesa, ed alle cosi 
dette mani morie (che in vece sono mani veramente vive) an- 
dò ella stessa a trovarsi 50 anni dopo eliminata dalla carta 
politica degliStati! 

Ed in vero, io penso, che questo faro non possa essere 
impunemente disconosciuto del tutto neppur ìn ometto di causa 
meramente civile. Anche le cose civili infetto involgono, più o 
meno direttamente, la deliratemi, le convenienze, il decoro, 
e le passioni stesse dell' uomo , e se quest' uomo 6 rivestito 
di un carattere saero, egli è pericoloso del pari al ben pub- 
blico assoggettarlo alla trattazione del foro comune, dove po- 
trebbe accadere che i figli mettessero in aperto, o per la col- 
pa d'un solo imparassero fatalmente a deridere lu nuditi dei 
padre. 

Senta negare pertanto, che molti e molti abusi sieno de- 
rivati dovunque da un indiscreto esercìzio d'immanità e di 
giurisdizioni ecclesiastiche, non posso abbandonare il convin- 
cimento , che quanto al modo di combinare questa massima 
coli' obbedienza dovuta dai cattolici a Pietro, e colle conve- 
nienze tutte da usarsi al ministero sacerdotale, non sia forse da 
ommettere il temperamento dei Tribunali o commissioni miste 
di cui ho parlato pur ora, e sempre sotto la condizione, che vi 
acconsenta la Chiesa, implorando appunto da essa gli effetti di 
un concordato correlativo. E sia pur che la stampa periodica 
s' affatichi a ripetere: che la maggioranza crede che oi sacerdo- 
ti corro Obbligo di obbedire alle leggi civili come agli «IH 
ci'Hodini Prima di lutto ella spaccia un fatto meo vero, perchè 
invece la maggioranza cattolica sta ferma al s. Concilio dì 
Trento. Poi quando predica che la Chiesa deve soggiacere nei 
suoi ministri all' autorità di un poter civile, le cui leggi pos- 
sono andar a distruggere o menomare l' nzinne della Chiesa 
stessa e dei suoi ministri ; ella disconosce la gran verità, che 
fra i- cattolici la Chiesa stessa col mezzo dei suoi ministri ha 
per vitale suo scopo quello di contenere lo stesso principato ci- 
vile nel limite della giustizia c dei divini comandamenti alla 
sua giurisdizione ( concentrata nella supremazia del Romano 
Pontefice) demandati. 

Poiché anzi non ha guari in forma pubblica, per respin- 
gere le querele della s. Chiesa circa l'abolizione del foro pri- 
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vilegiato ecclesiislico contro i preesistenti concordati con la s. 
Seda, Tu recato in lezio a tutta risposu il quesito: 

È egli lecito ad uno flato mutare i tuoi ordini pub- 
blici senza il coniemo della corte di Roma ? mentre conce- 
do che Li nccatUa, aslritltami'iile pji liiint.). eppurrebhesi all' in- 
dipenden^a di esso Sialo; dico che ((turilo alla sussistenza di 
esso foro, ed all'eguaglianza di lutili cittadini in Taccia alla leg- 
ge, ogni quisliane sari Galla, subito clic sia messa in aperto 
1' intuitiva assurdità del quesito a del mil;l'Ìhi]Io motivo. 

Solo che si ripeta' infiliti il quello, si fa inevitabile la 
dimanda : di quale Sialo si parla ? — lì se ponsi al vaglio 
il motivo, questo stesso, dopo la fatta distinzione, tien meno. 
0 lo Stato infatti è cattolico, od acattolico, o misto. Nel 1° 
caso, ne I' uomo cattolico, nò la famiglia cattolica, ne lo Sla- 
to cattolico, che n'è la somma in cin che tiene la religione, 
sì per dogma che per disciplina si dirà, o vorrà mai essere, 
indipcndento ; al modo stesso clic per quante lineria di opi- 
nione, di associazione e di stampa sia per concedere a' suoi 
figli il delio Stato cattolico, tali pretese liberti! non saran mai 
per tutti i cattolici, chi! subordinate al permesso ed all' autorità 
della Chiesa. Dunque la insaliva della risposta in questo casg è 
evidente ed incontrastabile. Sia pur I' opposto pel secondo, cioè 
per lo Stato acattolico, o pel cattolico, che per rimanersene indi- 
pendente, volesse diventar acattolico. Il divino Maestro ha gii 
detto, gii! ridi, ed È padronissimo chi non vuole di prender 
a gabbo' l'eterna dannazione dei mi^credemi e dei reprobi. Se 
infine lo Sialo è iniilo, tornerà ad esser certa la negativa di 
prima per quella palli' 1 ili ri|::>l i/inn ratìoSica, cui rappresenta 
e per la coscienza dei quali dovrà provveder sempre subor- 
dinatamente alia Chiesa. E se a ciò intesero già da secoli, ed 
intendono i Concordali, chi saprà disconoscerne la santità , e 
rifiutarsi al sacro debito di osservarli 7 Che se i bisogni dello 
Stalo e le mutate condizioni dei tempi Tessero per reclamar- 
ne la modificazione, chi vieta invocarla, ma sempre riverente 
e con soggezione filiale, ai piedi di Pietro ? 

Per chi abbia fibra di niente sana non occorre aggiun- 
ger di più, e gridi adesso cui piace: Cbe nella legge del 9 
aprile ■ISSO sta il voto della >azinne Italiana! Lo sarà pienis- 
simo quando I' Italia si vorrà Tar protestante. 

Che dir poi di quello clic più grandemente addolora trat- 
tando questo argomento'/ 

Nella fatale tendenza di fatto che mostra lo Stato civile 
a svincolarsi quanto più può dalla Chiesa , e dall' osservanza 
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Del Concilio di Trento per tatto ciò che spetta alla vita citile 
dell'uomo e del cittadino cattolico, egli vi ha più che altro 
un fatto d' in grati Indi ne veramente atolta e brutale. — Che 
in vero, mentre la Chiesa può dire con nobile e dignitosa 
franchezza a tutti gli Stati del mondo, colla voce medesima 
dell' Apostolo : Io eoli' teqitjelio alla mano ri ho generato 
tutti alla Cicilia; lo Stata, egualmente irreligioso che ingrato, ri- 
sponde arditamente alla Chiesa: «un folto sano td ho impa- 
ralo nooaalatisa or ooglio far da me liuto. — E vaglia il 
vero: ehi ha dato alle società civili le prime e vere basi del- 
l' ordinamento loro ? Certo la Chiesa: essa la norma delle di- 
sire II na /.ioni Delle sue diocesi e nelle sue parrocchie. Essa le ba- 
si dell' ordine nelle sue ore canoniche, nelle sue gerarchie, nel- 
le sue discipline. Essa il modello delle rappresentanze nazio- 
nali nei suoi Sinodi, nei suoi Concili). Essa il cemento dei 
governi nella pace dimestica , e nelle regole interne del- 
le famiglie , seguendole passo passo , e vegliandole per o- 
gnuno dei membri loro, dalla nascita sino al sepolcro. Es- 
sa la prima e vera luce d' ogni insegnamento , d' ogni stu- 
dio, d'ogni arte nei suoi monasteri, nei suoi conventi, ed in 
tutte le applicazioni del ministero sacerdotale alla vita , sino 
a non disconoscere, ed a non rifiutar mai come propria qua* 
lunque opera di cariti, di beneficenza, di educazione, fino 
al dar opera a sempre nuovi espedienti per giovar a tutti; 
tino a raccogliere sotto lo stendardo de' suoi Santi ogni ce- 
to ó" industrianti, di studiosi e di artisti ; e finalmente sino 
a dare la vita dei suoi ministri per la liberazione degli schia- 
vi, e per la rigenerazione dei popoli più selvaggi. E mentre 
tutto ciò è più che vero e provalo dal fatto di XVIII secoli, 
lo Slato vorrà mostrarsi si bestialmente ingrato e crudele da 
voler disgiunti ed infranti casi augusti, sacri e vantaggiosi le- 
gami 1 Ua voler gittarsi da capo e solo in braccio a tutte le 
passibilità dei traviamenti e delle passioni umane 7 Può mai 
egli credere che gli effetti morali de" suoi olii ridili, gli var- 
ranno quanto in essi il ministero delta Chiesa, e I' intervento 
dei suoi ministri 7 Tutto all' opposto. Più che sarà da lui de- 
rìso e fatto in brani il Concilio di Trento ; tanto più cadrà 
uell' abisso più spaventoso di tatti : V indijjertnta in materia 
di religione, e consegnen temente, dì coscienza, di cui abbiamo 
già trattato più sopra. 

Or dopo aver tanto malamente pensato in punto a (olfe- 
rattaa dei culli, ed eguagliai! sa di foro; quanto non fu mai 
sempre, e non è, deplorabile lo iforro di coloro che posero e 
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portano sempre ia campo, con altrettanta preoecu paltone e Gua- 
sto di spirito, il quesito: 

È IB. 

Se nel kiih dell'lWrà c della Indipendenza Mulinilo non «In 

delle' due eondlilnnl il tuli per la Nazione Italiana, I' e»l- 
alania In liana del Papa, ih già come Pomrpee e Sa- 
tentate Supremo, Dia come Sovrano e /Vlne/pn 
I fonilo di tamponi* dominio • 

Facciamoci fidatamente a risolverlo : 

Via Io straniero I Ecco la formula, che tutto comprende 
il voto di citi dicendo: So di amare d'Italia; ma non sapen- 
do amarla davvero, o ne dissimula, o no vorrebbe l'eccìdio 
estremo. Parliamoci schietto. Voglia o non voglia, codini o 
non codini, qui bisogna star ai Tulli, e cbi non è matto, quan- 
to più grandemente ama un oggetto , tanto più positiva ne 
vuole la siciirezsa pcrnon arrischiarne il prosperamento, ed il 
possesso. Or bene: Quando è ella inni stata, o dov'è, questa. 
Italia, elio abbia voluto, che voglia , che possa, che sappia, e 
sia per saper vivere unita nel vincolo di un solo corpo poli- 
tico? Dov'è questa Italia, che dopo caduto il Romano impero 
siasi accontentata, s'accontenti, o sia per accontentarsi, d'aver 
una sola capitale, e di averla in Roma, e die, disconosciuti i 
vantaggi della monarchia , abbia voluto o teglia io Repub- 
blica costituirsi 7 Supposto pure per un momento, che lut- 
to ciò abbia voluto, e adesso il voglia o lo jwssa , dov' è 
un'Italia, che s'abbia un esercito ed una flotta tale da tener 
fronte a qualsivoglia straniera potenza? Ammesso per ipo- 
lesi ancora questo , dov' è un' Italia, che possa, o voglia, ac- 
comodarsi agli stessi ordinamenti civili, e cadici legislativi, ri- 
nunziando ad usi, costumanze ed interessi allatto esclusivi o 
proprii dei singoli Stali, che la compongono già da più secoli ? 
Un'Italia io di pendente ed unita, quando, da dopo la rovina del 
Romano impero, ba ella mai esistilo? Ben dunque s'esprime- 
va se, non con sufficiente riserbo di corrÌs|>ondenza politica, cer- 
to con profonda venti di sapienza, quel Nestore dei Cancel- 
lieri di Stato, nel 1847 affermava: che l'Italia considerata 
si nelle parli, che nel complesso, non è che una e*pw«tone 
litografica, e che perciò non esiste. Dal 22 marzo 1848, al- 
l' agosto 4850 in fatto se ne fece dagl'italiani medesimi il più 
fatale ma luminoso commento. 

7 
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0 !' Italia dunque noti sarà mai una, o Io sarà soltanto 
in via di eonlederasione ; sola maniera, che sia veramente pos- 
sìbile; perchè l'Italia divisa avrà sempre bisogno di una 
fona, che la tenga garantita e difesa tanto al di dentro che 
fuori, nel godimento tranquillo e pacifico delle sue medesime 
liberali istituzioni e franchigie, so altro non fosse contro il 
pericolo delle intestine discordie. Posto adunque per assoluto 
c fermissimo, che l' Italia come nazione e corpo politico esi- 
stente da sé, a parità degli altri Stati e nazioni esistenti in 
Europa, o non esisterà mai più ; od esisterà soltanto in forma 
di corpo polìtico federativo di tutti i principati in cui andò 
a trovarsi, e trovasi attualmente divisa; tanto e lungi che il 
principato polìtico e civile del Sommo Pontefice nello Slato 
della s. Chiesa possa avversare questa unicamente possibile for- 
ma dì unita federativa, che tutto all'opposto la consolida, la 
impreziosisce , c la preserva da [scompaginamenti futuri. La 
consolida, perchè tra i varii principi Italiani confederati, egli 
è quel solo, che fuor d' ogni contestazione tutti li raccoglie 
ed avvalora sotto il manto dello suprema sua dignità e sotto 
l'egida della sua morale potenza ; è quel solo che al ministero 
della confederazione porge a residenza condegna la capitale 
medesima di tutto l' orbe cattolico, e può giovarla insieme 
di comunicazioni e rapporti estesi alle più remote partì del 
mondo; è quel solo infine, che, all'emergere dì qualsivoglia 
discrepanza fra i confederati, può far sentire la paterna voce 
fra loro. Ciò ben considerato davvero, emerge nitidamente (sen- 
za più oltre enumerar i vantaggi di confederazione si eccelsa) 
che, salve le convenienze e gl'interessi di tutti, colla sublime 
dignità pontificia, le si aggiungerebbe colmo e preziosità di 
tutela. 

Vero 6 che due opposizioni vengono pertinacemente re- 
cate in mezzo, ad atterrare la forza delle verità sopraddette. 
In queste anzi sì ricolloca la speranza di preparazioni future. 
Dicono infatti gli avversarli : « Finche un piede straniero 
calcherà da padrone una qualunque parte d'Italia, ni unità 
nò indipendenza vera vi saranno mai per l'Italia, e le conse- 
guenze di andar priva di queste condizioni vitali, son manifeste 
per essa, e furono deplorate costantemente da tutti. » Sog- 
giungono quindi : " Finché vìvranno stampate le parole me- 
desime di Pio IX, che verso la metà del ISiS ( 5 maggio ) scri- 
veva all'Imperatore (e rotarono da un capo all' altro del mon- 
do): — « Noi confidiamo che la generosa nazione Tedesca 
» metterà piuttosto l' onor suo nel riconoscere l' Italiana per 
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n sorella, come entrambe sodo figliuole nostre carissime ; ridu- 
" ccndosi ojnuna ad abitare i naturali confinì con palli onore- 
» voli, c colla benedizione del Signore; » finché, dicono, queste 
vere e sublimi parole sussistono; sari giusta e santa la causa, che 
ad ogni patto ne vorrà assicurato l' enetto, lo non negherò cer- 
tamente, che 1' una e i' altra delle due opposizioni, considera- 
ta la massima generale su cui ognuna si posa, ha tanto di lu- 
ce e di attrattiva ideale in sè stessa da non istupire, che, an- 
che dopo 1' allocuzione pontificia 28 aprile, e mentre un Re 
Italiano uscito in campo pareva determinato a volerne ad ogni 
patto l'enetto, abbiano entrambe guadagnato sulle prime il 
cuore e la persuasione di molli, specialmente per V assai spic- 
cata pontificia sentenza, che per ogni verso respira l'aria più 
lusinghiera della naturale giustizia. 

Tolte per altro che sìcno entrambe dal regno dell' idea, 
ed avvicinate al lume della pratica, e di un accurato esame; 
ecco di subito manifestarsi l' insufficienza pratica, si della prin- 
ma, che della secunda, all' uopo che ai desidera. Suppongasi 
infatto, per una ipotesi non concessa, espugnabile f esistenza 
dei trattati; sarà mai da credere ciò possibile ad ottenerne 
1' effetto, e meno poi pacificamente, in qualunque tempo av- 
venire? Se no, dove dunque ha ed avrà ella, e quando, e d' 
onde, l'Italia i mezzi, la virtù morale, le armi, e la concordia 
necessarie per ottenere a viva forza I' effetto stesso? La storia 
di ormai dieciotto secoli, e la recentissima de' nostri giorni, 
non le insegnano forse abbastanza ? .Vorrà egli mal lo stra- 
niero allontanarsi da un terreno si desiderato, e già suo, o per 
i trattati, o per conquista, onde tornar volontario al giogo ab- 
bonato dell'antico Impero Romano, per essere tenuto ancora 
in conto di barbaro? Che giova dunque cozzarla coli' impos- 
sibile ? Sta perciò meglio, in quanto spetta alla prima delle 
due obbiezioni, che l' Italia viva una ed indipendente in quel 
solo modo, eh 1 è possibile e giusto, quello cioè d'una since- 
ra e generale c on fe de ras ione Italiana, che le conceda la sola 
vita nazionale che l' ò possibile nell' unione di tutti i suoi o- 
dierni principi, sotto uno atesso vessillo, sotto una medesima 
legislazione, e sotto la tutela d'un' armata, e diplomazia sles- 
sa, la mercè dì grande, nobile e possente nazione, che le sìa 
fatta scodo e sostegno nel tenerne appunto composte e ran- 
nodate le parti. E qua!, nazione mai a petto dell' Austria rin- 
giovanita s' è già fatta, e sempre meglio può farsi più prossi- 
mo, più opportuno, più utile e più potente scudo non solo delle 
sue italiane Provincie, ma di tutta quanta l'Italia, considera. 
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te che Steno le sue forze, l'antica dignità apostolica del suo impero, 
la vita nuova alla quale risorge, le raffermate alleanze, la discipli- 
na degli eserciti, 1' amore dell'ordine, le relazioni sue universa- 
li? In quanto poi alla seconda , torna in campo del pari la 
distinzione medesima. Altro è inlatti apprezzare intcllcttoalni en- 
te l' ingenita verità ed equità, della massima, che in genere per- 
suade la pace tra i discordi tìgli d' un padre stesso ; altro non 
esser egli, od altri, in grado d'importa, e di venir agli ac- 
cordi onorevoli, di cui favella il Pontefice, e riconosce pur la 
giustizia. Ter accostarsi a questi bisogno, o che le parti vo- 
lontarie acconsentano , o che una di esse prevalga, e quindi 
torna da capo il ragionamento fallo poc'anzi. 

S'aggiunga, che non e di noi il giudicare delle ragioni e 
delle mire di qucll' insinuazione apostolica : che non conoscia- 
mo le circostanze clic la consigliarono; ma (quel eh' è più, e 
che purtroppo umilia e rattrista ) che, poco dopo, i latti più 
spaventevoli vennero ben presto a chiarire, che si domandala 
al Pontefice ben altro che l' fnild e I' In dipende usa Italiana-, 
bensi l'esautorai ione di lui medesimo, e l' annientamento (d'al- 
tronde impossibile ) del Pontificato romano! Torniamo dunque 
al nostro principio, e rimosso lo sguardo da tanto orrore, con- 
chiudiamo all'opposto, che solo per mezzo de! Papa, e col Papa, 
I' Italia avrebbe potuto, e potrà sempre godere i vantaggi della 
sei Unità ed ittdipendenia polilica, e decorosa, all'ombra di 
urta Confederazione di tutti t principati Italiani, dall' Austria 
sapientemente e potentemente assicurati e protetti. 



Se ■«MliU, che l' eeerebio del temporale dominio diventa 




Se nonché, facendo abuso indegnissimo della verità che 
sta espressa in una sentenza di Dante { e di che non fu abn- 
sato nel secolo XIX collo studio della divina Commedia fino a 
disconoscere l'anima sempre cattolica e sempre guelfa di Dante?) 
abusando dissi anche in questo particolare della gravissima au- 
torità di lui, parve a taluni di aver già guadagnato una bat- 
taglia campale a solo poter ripetere l'assioma dell' Alighieri: 

Il l'asterai giunto alla Spaila 

Di viva forza mal convien che vada. 
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Ma siccome, per eterna leggo di critica, nessun senso può mai 
essere attribuito ad autore qualunque, quando, ammesso quel 
senso , so no abbia contraddizione assoluta con altri, apertis- 
simamente contrarli, dell' autore medesimo ; così rimane a ca- 
rico loro il debito non soddisfatto di farsi a conoscere : se, e 
qual altro sia veramente il senso da esser applicato , senza 
conseguenza di contraddizione verona, al luogo surriferito. 

Dico dunque, e confermo con piena cognizione di eausa, 
che del luogo citato di Dante gli avversi al dominio tempo- 
rale disconoscano il legittimo e vero senso, e ne abusano af- 
fatto per questo che lo disgiungono dal complesso delle dot- 
trine Dantesche in si delicato e rilevante argomento. 

Posto infatti, che Daote per fondamento di verità (a ca- 
ler dir Io nero ) ammette, riconosce, e proclama in fronte del 
suo poema, che: Roma e f impero furono s'abiliti per Io san- 
to luogo, eio6 per l' incolumità, liberta, dignità ed indipenden- 
za di quella s. Sede, dove i assidono t mcceitori di san Pietro, 
e che per questo in ogni tempo, e ad ogni prova fu ella sempre 
sostenuta ferma ed ìnsovvertibilo per volontà e disposizione 
divina : 

£ quando il dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa, sotto le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse ; 

(Par. VI. 94) 

è riprovato da tutte le regole dell'arte critica, che gli altri 
luoghi del Poema sacro sieno interpretati ed intesi in un sen- 
so, che involga contraddizione; la cui follìa starebbe nella ma- 
lizia dì chi legge ed interpreta, non nella mente dell' Autore 
che già fu sollecito dì por io chiaro apertissimo la verità, cui 

Dica pur dunque dopo nel!' Inf. XIX, 89, che noiiro Si- 
gnore non altro chiese agli Apostoli se non i rienmt dietro. 
Dica nei XVI, -IOT, 427, del Purg.: Che il /'asforale giunto 
allo 5pada, di vita fùria mal contiteli che nuda - e che Roma 
per confondere in lè duo reggimenti cadde nel fango, e brulli) 
li, eia sua toma. 

Sarà obbligo del lettore cristiano e cattolico, e , se noi 
fosse, d'ogni lettore assennato di veder come, ed in quanto, 
sia tutto questo da intendere; ferma ta verità qui premessa e 
voluta dalla ragione, per la libertà e sicurezza dì chi è costituito 
ministro infallibile, ed universale, in punto di fede, e quindi 
autorevolissimo anche in ogni altra parte di dogma, dì morale, di 
dottrina, di verità, e di giustizia. Poiché di fatti dagli stessi te* 
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sii di Dalile apparisce, che il male riprovato da luì sta in 
quella cm/udone, che in un uomo solo, condotto ed illumina- 
to da l'i ■ nun puA accadere : ed invece accadcia. accade pur 
Imppn, e può accader ancora assai sconci smeo le. nelle mani 
dei molli e degli inferiori , non altra è da conrlndere, se nun 
qoello , che d' altronde in politici ed in atlo pratico è avji 
manifesta dovunque, e che serve appuntino alla soluiione del 
qui proposto quesito 

Dicasi pertanto con sicurezza cosi: Tanto più * provato 
cnotenire nel sul» -. :.' ■ I' unione dei due poteri ( uno uni- 
versale e sacro, l'altro laicale e politico) [|uaotn più da un la- 
io l'islilutione è patentemente e ucce«a ria mente d' ordine su- 
periore e primldentiale^ e dall'altro in tutti I governi an- 
tocratici queste due redini dello Slata religione e gooerno, si 
dlrittuiio più facilmente, e meglio, nelle mani d'un solo, quanto 
6 più manifesto, che. due redini in una mano riunite vicende- 
volmente s'aiutano. 

La ben diversa divisione poi che ogni convenienza recla- 
merehbe, quando non fosse già fatta, la si ottenga con discerni- 
mento opportuno, e secando gli scapi del rispettivo attributo, 
nelle mani delle magistrature, e delle dignità subalterne, per- 
che appunto in queste è tanto più da temere la confusione, 
e questa si fa più ributtante e mostruosa, quanto più la mol- 
tiplicità degli agenti inferiori esclude la probabilità e la pos- 
sibilità di rettitudine e giudizio pari in ognuna ; nè per es- 
se atà in nessun modo la parola del Salvatore, che a Pietro 
soltanto diceva: Sarò con te fino alla con mino; ione del 

Ora i; da provare quel che più importa, cioè che l' unio- 
ne, e l'esercizio del temporale dominio, cioè della sovranità 
temporale, non solo non è incompatibile con quella del sa- 
cerdozio supremo; ma gli è appropriata si per la suddetta 
preparazione d'ordine superiore e provvidenziale, come, per indi- 
spensabile ed intrinseca necessità di valersene. Quello che sono 
per accennare varrà frattanto ad accrescimento delle dimostrazio- 
ni, che ne ho già anticipato nel £ IX. Dico dunque (e mei permet- 
tono gli avversarli), che quando sono parole dette tre volte da 
G. C. a Pietro : Pasce ava meni ; /'atei le mie pecore, con 
tutto quello che segue, e ricordamnin sin dal principio .- che 
quando la Chiesa pei più miseri dei suoi figli prega pubblica- 
mente I* Altissimo che: da essi allontani ogni avversità, e pri- 
vazione molata, affinchè icioili do ogni cura, tanfo ne»' ani- 
mo ohe nel corpo, possono lifierometile eseguire le cose tutte che 
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lono del tuo divino leroisio ; bisogna essere risolutamente ere- 
tici, per disconoscere tanto più nel Pontefice l'istituzione sud- 
detta, e la necessita temporale di condurre all' eterna patria 
la greggia universale commessagli tanto colla verga , che col- 
1' aulorild di Pastore. £ qual razza mai di pastore sarebbe 
quello, che colla greggia ( o non curante del fischio, □ lasci- 
arne a aua posta, o che si gitla, non lo sapendo, nel pozzo, 
o che va in bocca del lupo ) non potesse adoperare la verga, 
o dovesse chiederla altrui; e dalla volontà della aua propria 
greggia (e peggio da un'estranea, ed a se nemica od invi- 
sa ) dovesse aspettar il mezzo di governarla e correggere ? Che 
Pastore sarebbe quello, che non avendo atrada , monte e pra- 
to sicuro dove posar il piede, ae ne stesse a sorvegliare la 
greggia, da dove ad ogni istante esser potesse circuito, insi- 
diato e lasciato morir di fame egli stesso ? . . . . 

Fasce, pasce oeet meni. Questa 6 la dottrina della catto- 
lica Chiesa ; dunque prati, dunque monti, dunque strade, dun- 
que mezzi, dunque liberta ed indipendenza di azione per con- 
durre le pecore per mezzo alle tenebre della vita presente, 
alla felicita dell'eterna. 

E s' egli è scritto nei Salmi che : luffa I' umanità non 
é c7ie 1' or-ile di quel Dio He e Signore, che liene nelle sue ma- 
ni funi i congni della terra, e di cui sono le piti eccelse cime 
deimonli; se nell'antico Testamento troviamo, che nella di- 
visione della terra promessa 42 furono le citta assegnate esclu- 
sivamente al dominio della tribù sacerdotale di Levi ; se nes- 
sun cattolico passa per le cose e per i beni del mondo, sen- 
za averne più o meno libero, pieno ed assoluto ¥ uso ed il bi- 
sogno per compiere direttamente e quietamente il suo viaggio 
all'eterna patria; non è eglidaandar inorriditi all'idea, cheitsoln 
Padre universale dei fedeli, e tutti gli a lui subalterni Pastori 
dovessero reggere e governare le Chiese a sola forza di con- 
templazioni, di perdono e di preghiera, e nella più manifesta 
privazione di libertà e possibilità ed uso dei mezzi esterni indi- 
spensabili ad ottener il fine? Per qual altra ragione mai tutti i 
Sovrani cattolici si dissero sommessamente figli del btatinimo 
Padre, se non perchè sanno pur essi ( testimonio Dante me- 
desimo nell' ultima conclusione e parole del suo Trattato del- 
la Monarchia ) di dover a Pietro la riverenza, che un buon fi- 
glio deve ad ottimo Padre ; e che la cattolica Chiesa prega 
per essi : guotetins ec elei imi iene inservtanf liberfali ? 

Qual libertà senza mezzi, e senza proporzionato posses- 
so di parte di temporale dominio, necessario tanto a chi reg- 
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ge nel tempo, quinto a chi, passando pel tempo, deve dirige- 
re, ed ha per figli i reggitori medesimi de) mondo? 

Può egli un amoroso figlio voler possedere e dominare 
nelle cine delta famiglia si, che il padre non abbia di libera, 
sicura, mJi|ii!Nili'nte e propria neppure la parte di esse, che 
al decoro ed all' esercizio dell' autorità paterna con virosi 1 Kon 
andranno anzi a gara i figli ai! offrirgli la propria, privo che 
nel vedessero in confronto loro -, o vorrebbero essere sì sver- 
gognati ed impudenti da valerlo ad essi in ogni bisogno 
soggetto , per lasciarlo poi dire a suo senno , fatto la fa- 
vola, bene spesso, della fantesca, del linaiuolo, e del servo? 
Non sarà ella la voce del Padre tanto più utile, e tanto più 
autorevole in casa e fuori, quando sia invece per essere pre- 
cisamente il contrario? Ecco manifesto, perchè tutti i fedeli 
del tempo antico ( cui la malizia dei più moderni ardisce sen- 
za rossore di richiamare la Chiesa ) si affrettavano all' op- 
posto di tutto offerire ai piedi apostolici e di deporre nelle 
mani sacerdotali quanto più e meglio potevano, a prosperare, 
mantenere, ed assicurare la Chiesa, che non lasciavano punto 
sola, come vorrebbesi adesso, nelle sublimi sfere della contem- 
plazione, della preghiera e del perdono 1 

Beffardi e maligni! Voi cattolici? Voi Italiani? Voi non 
volete la verga; voi non volete il Pastore; vui bramate, eh' ei 
torni ad essere lo scalzo pescatore di Giuda. 

Dunque siete una delle due : o la quinta essenza dell'ere- 
sia, ed in ciò il sno vero progresso, come lo provano a luce 
di mezzogiorno le vostre dottrine; o siete pecore malie, come 
vi ha proclamato già da cinque secoli Dante. 

i\è questo basta. Torniamo alta quiete del solo ragiona- 
mento. S'egli è scritto di tutti gli Apostoli, e più in parti- 
colare del Principe degli Apostoli, die avranno il principato 
sovra tutta la terra : consfiluei eoi principe! jnner omnem ter- 
roni; sia pur quanto vogliasi questo un principio morale di 
autorità e di coscienza, la ragione c la fede disdegneranno a 
gara, che chi ila esercizio di principato tanto sublime ed in- 
fluente sullo azioni, pensieri e cose tutte del mondo, non ab- 
bia poi ad avere dì libero, indipendente, e proprio un silo da do- 
ve poter con sicurezza, liberti, e proporzione di mezzi esten- 
dere ed esercitare il governo spirituale su tutta la cattolica 
Chiesa. Kon basta ancora: e siccome è in ciò che sta la pia- 
ga a curarsi, cosi mostriamo ancora più a fondo, e chiara- 
mente, la verità da tenersi. 

Dico dunque con tutta liberta e tranquilliti di coscienza 
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che la mia piò ferocemente nemica d' ogni vera Italiana gran- 
dezza, tanto morale, che materiale, sarà sempre quella di co- 
loro, che predicano a tutta gola la possibilità della divisione 
del dominio temporale del Papa dall' esercizio dell' universale 
suo ministero spirituale. 

A dimostrare il qtial vero colla voce testuale dr Dante, dico, 
che quando distìnguasi la massima dall' applicazione ; la Chiesa 
dal Pontefice; la santità del diritto dalle modalità del pratico 
suo esercizio, nessuna incompatibilità ne risalta. 

La monarchia universale, coordinata al bene supremo di 
tutto il genere umano (la pace) nel tempo era rappresentala 
dall'Impero, e dall' Imperatore per esso-, e nel tempo, e por la 
eternità, cioè pelle cose sopralunarì , dallo Chiesa, e per essa 
dal suo capo supremo, il Pontefice. 

Perciò l'impero fu prepnrdtn s uh urd ina tannate allo gran- 
dezza dell' univrrwliià della Chiesa -, e quella Roma, che (come 
espriniesi a. Leone il Magno ) aveva »oge,iogato il mondi, col- 
la prevalenza dell' armi, doveva acquistare più ampia, più giu- 
sta e più pacifica dotai omìodc eoli* inotliamento della Aedo 
Apostolica alla dignità di oracolo e di giudice inappellabile di 
tutte le podestà della terra. 

Mat mentilo etl iniquità) albi; e coloro che nel IBIS 
( ripetendo malamente gli errori ed i disinganni dei secoli pre- 
cedenti ) prendevano da Dante e da Pio IX gì* iniziamenti del 
desideralo affrancamento d' Italia ; portarono in cuore il pes- 
simo degli errori; il più fatale alla grandezza suprema e viva 
d'Italia e di Roma; quello di sognare possibile e desiderabile 
la privazione a danno del Papa dei temporali diritti ; diritti 
non suoi, ma della cattolica Chiesa; cioè non deisoli Italiani, 
ma dì tutti i fedeli e battezzati coro' essi-, tenendo per nulla 
Che Dante (il sommo dei Guelfi Bianchi dei Cerchi, cioè dei 
Guelfi del moderato partito ) abbia già posta io fronte del suo 
poema la fondamentale sentenza: 

La quale (Roma) e il quale (impero) 

Fur stabiliti per lo loco suolo 

U' siede il Successor del maggior Piero. 

Posta questa massima irrecusabile , il dominio temporale 
non è del Papa, è della Chiesa ; non è degl' Italiani, ma del- 
l'Impero, rappresentante l'orbe cattolico ; non è della Nazione, 
ma di tutta la cristianità; e se la Nazione, o parte di essa, vi po- 
ne la mano, senza lo condizioni opportune , è dell' universale 
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diritto della comunione cattolica, e di ogni parte del mondò; 
l'intervenire, e l'opponi, non senza deridere quell'empietà 
che priiando del Triregno I' Dalia, toglie a [toma il più san- 
to, grandioso e pacifico ilei suoi diritti ad essere la eapitale del 
mondo. Con questo principio medesimo, altro è che il J'asto- 
rale e la Spada, posati ai piedi di l'ietro, da lui aspettino il 
cenno d' una legittima azione ; altro che Apodo e /'adorala 
ladano congiunti nelle mani d' ogni esecutore subalterno per 
I' esercizio pratico del diritto, il quale so doppio per la dìicr- 
silà dello scopo, e necessario per la simultanea occorrenza di 
tutti i mezzi possibili ad ottenere il Une (in che consistono la 
pienezza, la liberta e 1' universalità del potere) lo è poi sol- 
tanto nel solo cui è conferito; non nelle mani subalterne, coi 
11' e affidala I' esecuzione. 

Egli è ciò che la r.mione, che i Padri, e che Dante con 
essi, rigettano; ciò elle tutti i Pontefici hanno cercato più vol- 
le di allontanare, e che l'io IX poi aveva già allontanato quasi 
del tutto, a parità di quello clic fatto avevano ( o forse più in 
là del bisogno ) i principi secolari nei proprii Stati ; ciò È, per 
cui Dante ( testimonio oculare della enormità del suo tempo) 
ha lasciato scritto, e noi dobbiamo ripetere nel solo senso so- 
praindicato : 



Il Pastora! giunto alla Spada 
Di viva forza mal convien che vada 





(Purg.lG, 107,) 




. La Chiesa di Roma 


l'er confondere 


in se duo reggimenti 


Bruttato ha sé, e bruttata la soma. 




(W«7.| 


Ciò tiene alla disdilli»;!; ciò tiene non all'uso, ma a!- 


l'aonso del diritlo canoni 


;o ; ciò non è /'ielro, ma l'estensione 


pratica del potere di l'i 


Siro ; ciò nun è la Chiesa, ina la Cu- 




i, la santità, la necessità del doppio 


diritto, ma il pi" sa* io ■ 


a rn filili e vii le modo di esercitarlo. 


Il corpo ( l,i Chiesa } 


è dutato nella persona iii'1 .suo Capo 


visibile, il sommo l'unte! 


ice, di due mani;la destro ( il Pasto- 


mie), la sinistra { la Sps 




Ciò appartiene alla 


mamma, cioè alla Chiesa, e per essa 


al Pontefice, 




l.a deliro Beli' cacrt 


àzio pratico non resti congiunta col- 



so 

la litììttra, perchè I* una impedirebbe la sicura e piena aziono 
dell' altra, e congiurile farebbero torio alla mente che lo vuol 
muovere. 

Ciò appartiene all' ascensione ; e ciò è quello che non am- 
mette disparità di opinione, ma solo riverente riserbo, rispetto 
ai modi c limili di procurarne l'effetto, lo gin occhia ti sempre 
(lavami a Pietro, che saio dece decidere. 

Se a tutto questo s' aggiunga la dottrina spiegata da Dan- 
te medesimo nei C. VI del Paradiso circa la repressione che 
meritavano gli eccessi medesimi dei Ghibellini, non mi reste- 
rà che ripetere col divino poeta: 

Ornai puoi giudicar di quei colali 
Ch'io accusai di sopra, e dei lor folli, 
Che som ragioh di tutti i aostui mali. 

(Par. 6. 99). 



Che 11 Pepa e In Col™ »n poMons ■Maniere ■ pud» ve- 
rone le ferme ili Principe e di fìovcrna coutil mina ole. 
né forma di politica e Civile dipendenza veruno. 

Ragionate le (piali cose, non saravvi alcuno, il quale pas- 
sa non confessare, che (pianto aveva pur fallo e conceduto 
Pio IX era tutto quel più, elle star poteva nei termini della 
istituzione Sua propria : 

i* perché una qualunque costituzione suppone di san 
natura e trasporta il dirilto della sovranità e del dominio dal- 
la Chiesa e dal Pontefice ( in cui essa ha 1' unico, divino, e 
fondamentale suo centro ) nel popolo, la cui volontà quindi 
soverchierehbe in potenza la volontà sovrastante in autorità 
e diritto, Iucche implica contradditene ed assurdo; 

2i° perchè nè Chiesa né Pontefice ponno giammai rinun- 
ziare a ciò che dalla Provvidenza, e nel concorso della cat- 
tolica volontà, fu istituito, coordinato, dato e disposto per tutti 
i tempi futuri a servizio e giovamento di tulli i popoli dell' n- 
niverso ; ed essi non esercitano e non usufruiscono che prò 
tempore : cioè durante la vita di chi nella sua persona eser- 
cita il Pontificato e rappresenta la Chiesa, ebe soia come cor- 
po morale sta e sussiste sino alla consumazione de'sccoli; 

5." perchè, supposta una forma costituzionale qualunque 
nello stato ecclesiastico, non solo nè Chiesa nè Pontefice sa- 
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robbero più indipendenti, c liberi nuli' esercizio del ministero 
hiiì versale lor proprio, e nell'uso dei mezzi filici ed econo- 
mici correlativi; ma bene spesso dovrebbero soggiacere, ed in 
«Sili caso essere potentemente dominali, indolii, violentali, co- 
stretti eglino stessi nelle persone, e nella volontà propria, da 
una volontà civile, o ritrosa, o iudilTereiilc, o contraria adatto, 
sia intorno all' uso dei mezzi, ciie intorno alle massime di leg- 
Ke con cui si volesse dalla Chiesa., e dal suo Pontefice re- 
polare lo Stato, le cui deliberazioni d' interesse particolare e 
•ouprio andrebbero quindi od assumere una tal qual effica- 
cia di effetto e di esempio universale, lo che di nuovo implica 
oulraddizione ed assurdo; 

Imperché da un lato è inseparabile dalle forme costituzionali, 
- he la volontà, e quindi il potere legislativo, slìéno nella mag- 
gioranza dei voli, cui soggiacer dovrebbero e sanzionare Chie- 
sa e Pontefice; e dall' atiro la separazione assoluta delle cose 
temporali dalle ecclesiastiche, è tanto ipotetica ed utopistica e 
pazza, iju.niio suppor possibile la nostra vita con separazione 
ii'.uiliila ilei corpo dall'anima; 

5.' perdio, mentre lo Sialo Romina decreterebbe lessi por sè 
medesimo, né avrebbe mandalo per sancirle ed imporle a tinti 
gli altri dell'orbo cattolico, quando queste sue leggi doves- 
sero per forza di cosi illusione civile essere approvate dal Pon- 
tefice, acquisterebbe no anche da questo lato, se non più, un 
grado di autorità ed esempio superiore al fine per coi sareb- 
bero state preparate e sancite ; senza dire, che il Giudico e lu- 
!«!■[■ imivtrsali! del giusto c del retto, forzato dalle forme co- 
slituzionali ed' in sede propria a sottostare ni volere altrui, non 
sarebbe più ni cospetto dell' universo quella suprema ed inap- 
pi'llablle autorità, davanti a cui, per la pace del mondo, e per 
la sicurezza del cammino all'eterna vita, furono sottomesse 
ic podestà della terra. 

E come potrebbe infatto imporre altrui, e tener fronte 
n lune sorti di presunzioni ed errori, ed andar sicuro d* insi- 
die, ed aver mezzi al suo line, quegli (vuoi Chiesa o Pontefice) 
U cui azione e fisica esistenza nel tempo fosse già posta nella 
volohU enei consiglio dei rappresentanti il volere di uno Stalo 
«ii ile e secolare non suo, fino a non avere nell'inviluppo di 
alcune circostanze ed eventi, neppur certa e liberissima la ma- 
Hill-stazione di un cenno, e l' esecuzione d'un qualunque prov- 
vedimento? Come supporre un Papa ed una China, che, po- 
sta la volanti delle tlamcre, fosse costrctia per formo <Ji costi- 
' 'unione civile a sanzionarne i parliti ? 



Come, salve [e proporzioni, supporre an vacoeo non as- 
solatamente padrone sì delia sua autorità e podestà d' inse- 
gnare, ciie dell' uso libero della sua mensa ? Come supporre 
quest' uliima in mano altrui 7 Sarebbe eiitar il tempo dirne 
più oltre; e se per tutto ciò ha voluto la Provvidenza, che la 
Chiesa ed il Pontefice s'avessero uno Stato proprio; sta me- 
glio aver per indubitato, che contro i voleri deli' unico e vero 
padrone dell' universo, le porle deli' inferno non prevarranno 
giammai, e saria danno di lutti se Chiesa e Pontefice non go- 
vernassero sempre liberi ed indipendenti lo Slato temporale 
che di necessita lor conviene. 

Supposto inratti, per impossibile , il Tatto di un Papa coilt- 
fuiìouaie, soggetto albi volontà delle Camere o di altra qualsivo- 
glia interna ed esterna prevalenza temporale qualunque, la pit- 
tura delle conseguenze che se ne avrebbero, è già bella e fat- 
ta da più anni da un re filosofo, cioè dallo stesso Federico II. 
u Ricorrasi, scrive egli, olla facile conquista degli Slati della 
i! s. Sede, e sia assegnata una grossa pensione al santo Padre. 
» Che ne avverrà egli ? La Francia, la Polonia, in una parola 
ii tutte le potenze cattoliche non vorranno più riconoscere un 
n Vicario di G. C. subordinato alla casa imperiale : ciascuno si 
» creerà il suo Patriarca; si raduneranno Concili! nazionali: i 
n popoli si allontaneranno dall'unità della Chiesa, e ciascun 
» regno la finirà coli' avere, come la sua lingua a parte, così 
'i la sua religione. » 

ji l'osta che sia (diceva Chateaubriand alle Camere) la Chic- 
li sa coi suoi ministri in balia del legislatore laicale, essa non 
«sarà meno nell'arbitrio del ministero. Ma se si può sop- 
ii prìmere un tribunale ed un'armata, senza esporre la sicu- 
li rezza d' un regno ; non cosi si possono cacciar i Vescovi 
» senza porre la società in pericolo. 11 sacerdozio non è una 
n professione : è un carattere. Non sono a confondere cose si 
» disparate. Tolto il soldo dello Slato ad un impiegato, egli po- 
li tra cambiar mestiere, e crearsi nuovi mezui di sussistenza, 
» Ma il sacerdote privato della pensione, che diverrà egli? Ri- 
» marra sacerdote in eterno. » 

Alle corte : la Chiesa ed il Pontefice, per necessità ed in- 
teresse suprema di tutta la società cattolica, non ponno, nò in 
casa propria, né in altro Slato cattolico, soggiacere alla pode- 
stà di qual siasi nelle azioni, ragioni , leggi, e cose che loro 
appartengono per l'esercizio di quell'autorità suprema, nella 
suggezione a cui consiste l' unità e la salute di tutto 1' orbe 
cattolico, bel quale per casa ogni cristiano è cittadino di Roma. 
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Senza più, ecco le immortali parole del gran Bossuet al- 
l' Assemblea del clero francese : 

« Dio volendo die la Chiesa , madre connine di tulli i 
" reami, nel progressi! del tempo non dipendesse da alcuno, 
" e che la sedi-, in cui tutti i fedeli devono custodire 1' unita, 
n fosse finalmente collocata al dissopra delle parzialità, die i 
» diversi interessi e le ceiosie di Stato potrebbero generare ; 
i' ginn le fondamenta del gran disegno per mezzo di Pipino 
n e di Carlo Maino. Per nna felice cimi sequenza della loro li- 
* beralità, la Chiesa, indipendente nel sun Capo da tutte le po- 
n lenze temporali , trovasi in isiato di esercitare più libera- 
" mente e sotto la protesone dei re cristiani, la potenza ce- 
li leste di regger le anime; e tenendo la bilancia diritta nel 
■> mozzo ili [nuli imperi, sovente nemici, conserva l'uniti in 
» tutto il corpo, ora per via d' inflessibili decreti, ora per via 
" di saggi temperamenti. >• 

Che ne sarebbe mai di tutto questo, se per un Impossì- 
bile il Papa, giudice inappellabile, c supremo dell' universo, do- 
vesse invece, non ch'altro, aspettare dai voti delle sue Camere 
i mezzi, ed in molti casi il permesso, a poter liberamente ed 
io tutto servire all'ampiezza della sua sublime missione? Gio- 
vi anzi qui soffermarci alcun poco e farei seriamente a co- 

5 iS. 

Che comi itla da tenere per cerio intorno n quelle totali Co* 
Bllluilonl dir proredona agli atli laro In none di Ulo 
e del l'opolo, o quanto gran «la la con iteglieli in a de- 
durrne In fatta di Itellglone. 

Egli è manifesto, che queste siffatte Costituzioni moderne, 
mentre ardiscono di stampare a lettere cubitali in ogni lor at- 
to (fosse pur di mera tariffa ) il tremendo nome di Dio, e qucl- 
* lo, cui pur devesi rispetto, del /'upoio, disconoscono l'uno e 

l ! nllro. c si Lui c.ililn! perfettamente d' entrambi; sia coli' in- 
durre di necessita all' indiflerensa in fatto di religione ; sia 
coli' abusare si stemati carne me, ad ogni eventualità di contra- 
sto, della volontà del populo. La prova è latta certa e palpa- 
bile, oltreché dall'esperienza dal 478!) in poi, dal più evi- 
dente ed ovvio ragionamento. 

Dove non si aggiungano al nome santo e terribile di Dm, 
i due attributi di Uno c Trino, l'idea delia divinili, ricaden- 
do di viva forza Delle tenebre del gentilesimo, cioè nella più 
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ampia liberti d'ogni filosofica affermali va , resta il giuoco di 
tutte le passioni possibili. Lasciata in fatto che sia la base di 
una coDcreta religione qualunque, in cui lo Stato si posi, l'iti- 
differenza inevitabile, che De consegne in punto di religione, è 
la voragine in cui Io Stato precipita necessariamente, da quan- 
di! reputa di niuna importanza ed effetto, in punto di gover- 
no civile e politico, che ognuno tenga rispetto a Dio 1* opi- 
nione che più gli aggrada, c quanto meglio sei raffiguri a suo 
modo, fi è dicosi, che V Uno e Trino, di cni io parlo, si può 
so tti ii tende re, perchè sta qui appunto il trancilo, cioè la real- 
ti di quello che non si vuole. Parliamoci francamente : per- 
ché? Perchè in teoria ed in fatto si vuole, che il pensare alla 
diviniti comunqiiementc, sia affare da lasciar libero all' opi- 
nione d'ognuno, di cui la coscienza non devesi vincolare me- 
nomamente a sentir quello che lo Stato (qualunque siane la 
religione) quanto a sé vorrà tenere per vero. 

Sarà dunque manifesto, che l* invocatone di Dio in 
un' assemblea, camera o parlamento (accessibile a tutti i culli 
c sciolta da un' esplicita (|ualiHcazione dell' Ente divino, che 
intendesi d'invocare) ricaccia la società nelle tenebre del pan- 
teismo, e nega allo Staio, che ne fa uso, la base concreta di 
una ben determinala potcni» suprema, nella cui legge, c nel- 
l' ammellere le cui tremende sanzioni, tutti del pari i rappre- 
sentami, ed i rappresentati, convengano. 

Liberi tutti nell* intenderla a modo proprio; aborrente lo 

giose di chi lo consiglia, e di chi gli deve obbedienza ; estra- 
nea la legge del far distinzioni in proposilo ; I' affare della re- 
ligione diventa per lo Sialo e pe' suoi amministrati indifferente 
del tutto; c Maometto, Confucio, Calvino, Lutero ce. sono fon- 
datori di religioni pur essi quanto ( orrendo a dirsi I ) lo stes- 
so Uomo- Dio. 

Se in questo colmo di abbomìnabile indifferenza ; se ia 
questo estratto e spirilo concentrato di tutte le eresie panale, 
presenti e fiilure, non è contornila l' eterna riprovazione di chi 
a tal modo disconosce il santo c terribile nome di Dio; bi- 
sognerà provare, che non sia vero II fatto della Redenzione, 
e la storia della Chiesa cattolica per XVIII secoli già trascorsi, 
per darsi a credere che si possa impunemente pattarvi sopra. 

Checché siane, bauli a noi conchiudere, clic la semplice 
invocazione della parola Dio sulla base di massime e di prin- 
cipii direttamente contrarii a qualunque religione { sia pur 
acattolica ) rimane sempre priva di senso, nè giova allo Stato 
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che k & uso per qualunque effetto di pratici consegnerai 
morale, rispetto alla religione in coi rive. 

Egli è sottosopra il caso aleno nell' uso della parola Po- 
polo. Quando è infatti che un'assemblea decretar possa vera- 
mente in nome del Popolo I Forse quando concorre in una 
sentenza ta maggioranza del pochi, che ai tengono per nomi- 
nati dal Popolo? Forse quando una mano di gente, più o me- 
no plebea , ingombra una piazza, 1' empie di grida e mi- 
naccia chi regge? Folle chi sei credesse I 

Hel primo caso, il vero Popolo, od è male rappresentato 
per opere lunghe e bieche di seduzione e maneggio, di cui fu 
vittima; od è mal inteso net veri suoi desiderii ; od 4 costretto 
aé «vero per suoi quelli dei più destri e sagaci, che hanno sa- 
puto preparare alla opinione propria ed oticnere la taaggio- 
raniB dei voti. Nel secondo, la pluralità del Popolo rimane 
por essa un' espressione vuota di significato , e quel che è 
più, di sostanza. Quid infelicità di progresso dover al di d'og- 
gi comportare che si riproducano come nuove questioni ed 
argomenti già trattati e definiti da ben più secoli addietro I 

S. Agostino ha insegnalo, che: « il popolo non consiste in 
i una moltitudine qualunque, ma in un ceto formato dal conscn- 
» timroto del dritto e dell'utilità; ceto della moltitudine ra- 
» lionale stretto da concorde unione nella cosa vera ch'egli ama. 

S «■ 

V»lk«nn II I* «untile* , • «e vi scile»™ «ni» tempora- 
le domìnio! 



Messa frattanto da parte la digressione, c tornando al se- 
guilo dell' argomento : che ne sarebbe dell' Italia e di Roma se 
non sedesse nel Vaticano il Ponteiicc, o se ti sedesse senzu tem- 
porale dominio? 

Sarebbe tempo perduto non disbrigarsene in due parole: 
leggasi la storia d' Italia durante la traslazione della sede aposto- 
lica in Avignone, e durante la cattività di Pio VII. Della prima 
epoca parlano e parleranno in eterno gli annali , e con essi le 
lettere lamentevoli di Dante e Petrarca. Della seconda non tacerà 
mai più il dialogo, che ne tennero alla distesa fra loro A'npoleo- 
iif e Canova, Che dirne, e che cercar d' avvantaggio quantu 
alla diabolica ipotesi, che non sedesse nel Vaticano il Ponte- 
fice? Dovunque egli fosse, ivi sarebbe per costituirsi la capi- 
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tale dì lutto 1" orbe cattolico ; perocché »d uno anziché ad un 
altro governo civile gli uomini possano accomodarsi più o me- 
no volentieri dovunque ; ina in un centro di fede (che risie- 
de nella persona propria di chi per volenti divina lo rappre- 
senta e mantiene } lunge da! dipartirsene , ovunque vada a 
trovarsi, tutti di viva forza concorrono. 

S' aggiunga, che far la suddetta ipotesi è sempre indarno 
(e lo sì vide costantemente a furia di eventi portentosissimi) 
perchè 6 già scritto: die ie porle dell' fti/erno non prenorron- 
tio giammai. 

Dicasi il medesimo, ed a maggior dirilto, per 1" altra, che 
il Pontefice sedesse in Roma senza indipendenza e libertà di 
domìnio temporale suo proprio. 

Resisterebbe chi la facesse al voler divino, c ad ogni prin- 
cipio di naturale ragione, dappoiché si vorrebbe il Pastore sog- 
getto alta volontà dell'ovile, e quando fosse tolta al Pastore 
la libera podestà di sé, e della verga, o non vi sarebbero più 
. Chiesa c Pontefice ; o tornerebbero quella e questo agli orrori 
delle catacombe e del circa 

Che parlar poi anche In tale ipotesi delle sciagure di Roma 
e d' Italia tutta, se queste a gara andrebbero con quelle di 
tutto i! mondo? 



Quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 

Ch' ci ponesse le chiavi in sua balìa '! 

Certo non chiese se non: S'iemmt dietro. 
Nò Pier, né gli altri chiesero a Mattia 

Oro e argento, quando fu sortito 

Nel luogo, che perdè l'anima ria. 

(Inf. XVI, 86) 

Vera 'è de! pari e l'aggiungo li datameli te eolla voce dei 
SS. PP. e dei Conciiii, che non appena Silvestro linciò Soralto, 
e la Chiesa ehbe pace, i miseri seguaci di Giuda e di Simeo- 
ne il mago le si covarono in grembo-, e mano manosi abban- 
donarono all'idolatria dell'oro c dell'argento, e dicronsi con 
indicibili intensità e sagacia a favorire dovunque l'adulterio 
continuo delle cose sacre cnlle profane (I). Inf. 49. -t.) tanto 
che guai alla medesima podestà della Chiesa, se la mano stes- 
sa del potentissimo Dio non avesse alla correzione del eostn- 



66 

me ilei clero dato curio ai più tremendi rimedi; per repres- 
sione delle deplorabili ingordigie ed abusi, che avrebbero al- 
trimenti inceppalo dovunque ogni passo del principato civile. 
Ma detto questo ( dettolo francamente appunto per nulla to- 
gliere alla fona delle opposizioni avversarie) altro è, che il 
Salvatore abbia detto a l'ietro nulla più che : jeouere me -, al- 
tro inferirne, che dunque a Pietro non volesse il divino Mae- 
stro accordare da poi né l' altezza del grado, né i mezzi ne- 
cessari all' ampiezza e vastità del fine per cui l'aveva chiamato. 
Il menimi dietro del Salvatore, chiese e chiedeva infatti ciò solo 
che tiene alla purezza dell'intenzione, alla pienezza della fede 
ed alla sincerità dell' affetto, colla quale l'ietro e tutti gli a- 
postoli e lor successori devono sino alla fine dei secoli farsi 
seguitalori di Lui, senza pigliar punto d'amore alle terrene 
grandezze. 

Il Salvatore con quel reciso e nodo comando, volle andar 
certo, vista la vivezza e purità dell' affetto, che nè Pietro, né 
gli altri con lui, sarebbero rimasti presi giammai nell' esercì- 
zio pratico del sublime ed ampio lor ministero, dalla fame di 
quei beni terreni, dei quali poi a vivere e governare e ad e- 
stendersi, han pur bisogno i ministri, il ministero e la Chiesa. 

Non altrimenti vicn detto dal medesimo divino Maestro 
a lutti indistintamente i fedeli : Cercate prima il regno di Dio, 
e poi le cote tulle ni $aran date per giunta. Tanto è ciò chiaro 
e patente, che i fulmini della Chiesa, e le condanne dei con- 
cini, c dei santi Padri, e le invettive dei poeti e degli scrit- 
tori sacri c profani, non sono già contro l' istituzione, I' uso 
ed il possesso legittimo e necessario delle cose temporali date 
al pontificato, alta Chiesa, ed ai religiosi istituti; sì contro la 
simonia e Yanarisia, che nelle stesse dignità secolari detur- 
patili, guastano e scostano affatto dal beoe dello Stato l'opera 
di chi con animo ingordo e corrotto, e per sé (non precipua- 
mente pel vantaggio pubblico)ne agogna, e ne occupa i seggi, 
alti od inferiori che sieno. A prova sempre maggiore, parla 
eloquentemente il gran fatto, che sempre alla sincerità ed al 
candore del menimi dietro ( ed anzi per questo intimo ed ac- 
certalo disinteresse del cuore) apostoli, e pontefici, e santi e 
principi furono e saranno sempre seguitati (Dio permettente) 
ila quanti beni c temporali ricchezze convengonsi, e conve- 
nissero all'adempimento de' santi loro proposti, purché leali e 
sinceri ; essi restando sempre poveri nell' alfetto, nè di avere 
solleciti, ebe per raggiungere più francamente la santità, l' am- 
piezza e I' utilità universale e duratura del fine. 
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Or chiedasi nuovamente, che ne sarebbe dell' Italia c di 
Roma, anzi a meglio dire della religione, se potesse mai esser 
tolto alla Chiesa ed al Pontefice il temporale dominio? 

11 fremito dell' universo non sarebbe che il foriero della 
più terribile vendetta di Dio, e tali' Italia, e su Roma. 

Ì 20. 

Vantaggi <>>« dal PoaUOealo Romano dcrivnronn, « deriva- 
no, n (alto 11 mondo In genere, ed all' Italia In Upeele. 

Chi oserà poi aprire il labbro ( i|uasi ve ne fosse bisogno, 
o potessero le parole eguagliare l' alleila dell' argomento ) per 
solo accennare i vantaggi, che nell'ordine della civiltà e del 
governo politico, sono derivati, e derivano, al mondo tutto 
dall'azione vivifica della Chiesa cattolica, e del pontificato ro- 
mano? Chi numererà quelli, che ne provennero a tolta l'u- 
manità dopo la divisione e le rovine del romano impero? Chi 
quelli, che s' ebbe costantemente l'Italia, salvata, corno fu, mai 
sempre per la romana Chiesa dall' invasione dei barbari ; ed 
anr.i richiamata a vita civile neh" istituzione delle parrocchie o 
delle diocesi, d' onde i municipii, ed i primi ordinamenti di 
giurisdizione e di territoriale comparto ? 

Chi squarciò e fugo le tenebre del medio evo? Chi ten- 
ne, fronte autorevole c poderosa alle prepotenze feudali, ed 
alla empietà dei conquistatori e delle fazioni? 

Da chi, se non dalla Chiesa, dagli ordini religiosi, e dalle 
più assidue cure apostoliche, il risorgimento dello lettere, del- 
l'agricoltura e delle arti? 

Qual i: mai la cittì italiana -, qual mai quella del cattoli- 
co mondo, che dalla Chiesa, e dagl'indulti apostolici non 
riconosca la fonte di antiche e moderno largizioni, a sostegno 
d'ogni maniera di beneficenza e soccorso ? Si veramente ; egli 
è tempo perduto voler farsi a dimostrare le cose, che sono già 
provate ed evidenti per so medesime. Se v* ha un popolo, che 
come riferiscono i viaggiatori, insulta e fa guerra al sole ; il sole 
Ogni mattina sorge splendidamente ; procede maestoso per la 
carriera del suo raggiante cammina ; e dall'alto meriggio versa 
a torrenti la luce sulle minacele stolte dei mentecatti e dei 

Qui piuttosto mi cade in acconcio far breve cenno di quei 
vantaggi amplìssimi di amor di patria, di famiglia e di pace, 
che la Chiesa cattolica, per mezzo de' suoi pontefici, sì è fatla 
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sollecita dì assicurare da ben più secoli addietro, non solo ad 
ogni individuo in particolari!, ni» ad ogni governo civile, in 
ispecie, col farsi a prendere, per cosi dire, in consegna es- 
sa slessa la nascili, il iiutniiioniu , l.i p.ireiildj spirituale, e 
la sepoltura d' ogni suo Tiglio, per tenerselo in tal manie- 
ra sempre sott' occhio, e stretto del continuo al materno suo 
seno. 

Se vi fu un tempo nel quale ogni cittadino lontano sospiras- 
se con afTetto alla fonte del suo battesimo ; ogni matrimonio 
sì avvalorasse, oltreché nella benedizione sacramentale, nella be- 
nevolenza del parroco, clie lo aveva prima approvato ; si affor- 
zasse ogni casa, ed uno famiglia si legasse ad un'altra con 
vincoli, non già espressi a fior di labbro, ma profondamente 
sentiti, di parentele spirituali diverse ; ogni morte si confor- 
tasse all'idea di non avere demeritato 1' onore della sepoltura 
cristiana, c di averla nella tomba stessa degli avi ; questo tem- 
po e slato appunto quello, eli' ora s 1 accagiona d'ignoranza, e 
deridesi. 

Ala dove sono eglino iti questi preziosi vantaggi ? Come anzi 
sperare di i il:u:il1:i^[iji'ÌÌ mai più 1 lo un tempo, nel quale si 
vorrebbero tolti alla Chiesa perfino i registri di (mesti princi- 
pali passi dell'umana vita, per convertirli in olii meramente 
clnìli, e cosi ognor più segregarla da ogni sociale contatto, 
per elevarla, come dicono, alle tranquille e superne regioni 
della contemplazione, della preghiera e del perdono, cioè a dire 
per cacciarla fuori del mondo! 

Venga, venga egli adesso un s. Carlo a dimostrare i van- 
taggi, che ne avrebbe la società, so una o due volte al mese 
tutti i capi di famiglia della contrada convenissero nella casa 
del parroco per trattare con esso di tutti i particolari bisogni 
della parrocchia e delle famiglie che la compongono ; per in- 
fiorarla ognor più coi doni della prosperità del buon costume 
e della pace privata e pubblica; fermo che questi beni colla 
copia dei materiali profitti che li accompagna, fossero cercati 
nella soggezione filiale alla s. Chiesa ed ni principe, e nella 
osservanza esatta delle religiose ingiunzioni. 

Vuol ben altro il secolo XIX 1 Egli è il secolo del pro- 
gresso I Non vi ò potenza umana, che lo trattenga nel suo 
pomposo trionfo I Le Camere, i vapori, le strade ferrate, le 
macchine, j telegrafi, e soprattutto la licenza licenziosissima 
della stampa, lo devono portar glorioso alla meta. Vedremmo. 

Piaccia soltanto al cielo, che mentre il secolo vuole av- 
vantaggiarsi a furia di macchine, egli non manchi poi ai veri 
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interessi dello macchina principale cft'è l'uomo; la sola mac- 
china per la coi vera feliciti fu preparala , e propagata dalla 
onnipotenza della Croce, la cattolica Chiesa, la quale sempre 
per questa macchine; già da XVlfl secoli ha travaglialo e tra- 
vaglia ; ha pregato e prega ; ha eombattolo e combatte. 



nienlp, porlnlr Im rnmpo, e 
mia la temporale del Papi. 



Posta frattanto la verità inconcussa delle premesse dot- 
trine ( a mantenere le quali sono prontissimo contro alt' ur- 
to di qualsiasi opposizione; tranne quella dell'insulto che, 
fin che duri un atomo di buon senso , si avrà da tutti per 
vile, e disprezzabile in sè medesimo ) mi pongo tranquillo 
ed imparziale a fronte dei più risoluti, acerrimi ed acca- 
nili avversarli del pontificio temporale dominio , i quali fu- 
rono o membri della intitolatasi Autmbha (?o>liluenle Ro- 
mana; o dicitori nella infernale seduta degli 8 febbraio 
4849 ; o membri nella Camera Piemontese dei deputati, in 
occasione dell' indirizzo al trono , e nella seduta del 28 
del mese stesso , circa 1* esprimere in esso, o no, il rico- 
noscimento Sabaudo della Romana Repubblica ; o scrittori in 
genere d' ogni paese, dei quali vengo a trascrìvere le precise 
parole. 

Avverto solo, che avendo tutti ad un tempo stesso attac- 
cato il pontificio temporale dominio, sotto ogni aspetto ed in 
ogni senso, coli' impeto e col disordine di un torrente, che si 
precipita sulle sottoposte campagne ; ho dovuto stringere, e ri- 
partire tanta diversa materia in proposizioni distinte, e preci- 
samente rispetto: 

od all'istituzione originaria del temporale dominio ; 

od alla convenienza politica ed efficacia sua propria -, 

od al consentimento in ciò dei Padri, degli scrittori e dei 
popoli; 

od all'effetto pratico, che ne provenne; 
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od ai Tatti della più recente storia moderna, che lo riguar- 
dano. 

Pi' ebbi a tal modo una serie ordinata di capitoli c di sin- 
gole proposizioni, ehe ho tratto precisamente e fedelmente dal 
testo dei rispettivi libri e discorsi loro, per quanto mi si ar- 
restasse in mano di quando in quando la penna, inorridita 
pur essa al tenore delle più virulente ed ardite. Riferendole 
qui appresso, la varietà loro prenderà quindi sspetto di ordi- 
nato sistema, per eoi dopo si farà più instruttiva, facile ed ab- 
breviata la di mostra itone di lutto quello, che verrò ad una 
ad una loro contrapponendo. Dicono adunque precisamen- 
te cosi: 

CAPITOLO I. 

Contro il temporale dominio in ordine ad {(illusione 
dtoina. 

Ì. a 1 romani Pontefici Hall* assumerò il temporale dominio 
commisero in nome di Dio il maggiore delitto, che l'uomo 
potesse commettere, perchè Dio aveva già detto : die il ano 
regno non è Ai quella ferra. 

2. " Chi parla in nome di Dio, non ha bisopjno di auto- 
rità temporale. 

3. ° Il Papa che prega nelle cripte per i cristiani abban- 
donati alle fiore, £ più vero vicario di G. G. che quando di- 
ploma lizza col gab inetti. 

4. " L'influenza politica dei papi anche nel tempo antico 
ò un ramo, di temporale dominio ch'i allatto scevro dal po- 
tere spirituale. 

5. " È arto vecchia mostrar in pericolo i troni, quando va- 
cilla l'altare, e l'altare essere il sostegno dei troni. 

6. " Il popolo sa, che G. C. ha detto , che il suo regno 
non è di oueilo mondo. 11 luogo degno del prete è I 1 aliare 
od il capcml dell' infermo. Ivi troverà sempre la gratitudine; 
per luti' altrove, sentimenti ostili! 

1." L' autorità incaricata in Roma nell'ibrida istituzione 
del pontificato, sta conlro la missione stessa di Dio , che ha 
dato ad ogni nomo il diritto di propugnare per tutti il prin- 
cipio della libertà. 

8." Se il governo chcricale nel 48BO sussiste in Roma, 
egli è perchè deve alle Camere francesi la sua esistenza me- 
desima, da esse costituita e difesa. Tanto è privo di base, ed 
inetto a reggersi da per sè stesso. 
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CAPITOLO IL 

Cantra il temporale dominio in ordine a emutnitnsa di 
applica siane, ed efficacia sua propria. 

9. " La Chiesa cattolica per mantenersi e fiorire non ha 
bisogno di mezzi materiali. La Chiesa , secondo j. Agostino, 
pellegrina sulla terra, non dimanda, che libertà di passaggio. 

10. " Il sommo sacerdote e principe deve in più incontri 
patteggiare per ricordarsi d' essere anche prìncipe. 

44.°A1 successore di Pietro compete l'eredita dell'apo- 
stolo, ed egli deve mostrar ai popoli la via del cielo, non quel- 
la degli onori e delle ricchezze. 

il dominio temporale a nulla giova al pontefice, quan- 
do già, proclamata la libertà religiosa, i suoi oracoli suonano 
più autorevoli nel santuario delle coscienze. 

■13." Dir necessario il puntello del principato all'eserci- 
zio dell'autorità pontificale, e disdirne il sacrosanto carattere, 
è ammiserirlo; è pillarlo alla balia degli eventi. 

14.* Data la sovranità pontificia, essa non giova all' indi- 
pendenza del pontefice, perchè sempre debole per sè stessa, 
e ravviluppata tra le reti della diplomazia e dei veto. 

ih.' Anche senza temporale dominio, il papa potrebbe sem- 
pre scagliar i suoi anatemi contro chiunque conculcasse la li- 
bertà della Chiesa. 

46." L'indipendenza e libertà del papato è assicurata dal- 
le istituzioni cattoliche ; da cento milioni di credenti; dalle pro- 
messe di Dio, non dal temporale dominio. 

■17." Lo Stato romano non può essere il patrimonio per- 
petuo d' una sovranità, che per sussisterò ha bisogno di op- 
primere, ed i- in necessità di perire; ne perchè uno Stato pos- 
sedè il papato, ne viene, che lo Stato debba essere una nazione 
d' iloti. 

48.° É incompatibile nel papato tutto ciò eli' è contrario 
alla sovranità della nazione. 11 popolo ramano ha pur egli il 
diritto di far lo sue leggi, e di rotar le sue imposte. 

49° 11 papato usurpo un' salariti, che dì una parala di- 
vina, nessuna ragionevole autorità riconosce; e ch'egli ritie- 
ne per le sue frodi c per la vigliacca ignoranza dei popoli op- 

20° La Chiesa, poggiando sopra un dogma ed una ge- 
rarchia immutabile, resiste necessariamente per sua natura a 



propresso, alla liberti) di esame c coscienza, ed alili liberta po- 
litica, perche non può rappresentar altro che il principio del- 
l' autorità assoluta, e del diritto divino. 

21.° La Chiesa, costituita nei primordi! in democrazia, pre- 
se forma di monarchia, quando il mondo antico andava a quel 
modo. Adesso che il mondo tende olla perfetta democrazia, la 
si deve conformare pur essa alla moderna tendenza. 

22° Lo spirito vivo dell' Evangelio deve speziare la let- 
tera morta delle forme d'un clericale governo, che sono di- 
venuto ormai barbare, e più non convengono ; il quale prepa- 
ra il giorno inemlabiJe dell' affranca mento ed unificazione di 
Italia. 

25. ° 11 miscuglio delle ragioni religiose e civili è slato in 
ogni tempo triste semenza di guai. 

24." Le seismo si svilupparono contemporaneamente ai dis- 
sidi! provocati dal principato dei papi. 

25° Il gran secolo della riforma proruppe nei giorni degli 
ambiziosi .potiteli e i di casa Medici. 

26. " Quando sia fatto al pontefice un largo assegno per 
la sua corte e pel culto, il popolo rende u Cesare quel eli' è 
di Cesare: a Dio quel eh' è di Dio. 

27. " 11 governo teocratico del papa, è una barriera con- 
tro la liberta e l'indipendenza d'Italia, di cui ebbe per mas- 
sima la divisione. 

28. " Il dominio temporale del papa fu sempre il flagello 
dell' Italia e della religione; e se ciò sta in fatto, non può esser 
dubbio il diritto di toglierlo. 

29. ° É fuor d'ogni disputa, ette ogni popolo ha diritto di 
liberamente disporre di sé, qualunque egli sia. 

30° Se l' Italia non la rompo colla Roma dei papi non 
potrà far mai più un passo ardito nelle vie del secolo. 

31° In ogni ipotesi non si finisce una rivoluzione, se non 
si adotta ciò die ha di vero, e se non si soddisfo ciò che ha di 
giusto. 

Capitolo hi. 

Contro il temporale dominio in ordine a consentimento di 
padri, di autori t di popoli. 

32.° I più validi zelatori dell'unita cattolica, noi furono pun- 
to del principato temporale dei papi. 

35.° Il desiderio dello stesso s. Bernardo era questo, che la 
Chiesa di Dio tornasse qua! era ai tempi antichi. 

io 
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54." Il Lirinese no» ha per cattolica se non la dottrina che 
tempre, dominone e da lulli fu riavuta ; ma nessun concilio 
.immette per necessario al regime spirituale il dominio tempora- 
le del papa ; duni|ue, ce. 

38." L'amorìLI pontificia fu disgiunta da temporale domi- 
nio fino dal tempo delle donazioni ih'ì re l'roiitrsi. Lo stesso Gra- 
ziano non dà documento in contrario, Non l'ebbero in fatto quie- 
to e tranquillo che dopo. 

5G." I papi mal pretesero dì essere gli credi di Pipino, e 
della co: Matilde, ed il loro ir un mal acquistato dominio. 

37. " Il privar il papa ed il elero d' ogni temporale domìnio 
è atto di grande giustizia. 

CAPITOLO IV. 

Contru il temporale dominio iti putito di elètto pratico. 

38. " L' unione del pastorale allo scettro fa pessimo il re ed 
il sacerdote. 

59. " Tale unione presenta un (alto mostruoso, colpevole, an- 
licristiano, in politica ed in religione. 

40. " W azione santa e benefica del cristianesimo in ogni 
parte del inondo procede dalla salitili dei suoi prece) ti e delle sue 
dottrine; non da argomenti di temporale signoria del pon- 

41. ° Quando i papi sostennero la causa dei popoli si man- 
tennero fedeli allo spirito del cristianesimo-, quando congiuraro- 
no col dispotismo, di sconfessarono la missione loro, e cessero al- 
le grette ragioni del temporale dominio. 

42. " La potenza clericale è potenza odiosa. 

43. " Coli' abolire il temporale dominio si rende un beneficio 
grandissimo ai futuri pontefici. 

CAPITOLO V. 

Contro il temporale dominio in ordine ai fatti della piti 
recente Ilaria moderna. 

44. " Col sistema dulia rea /.ione, il papato ha giudicalo sft 
stesso, dopo che l'Italia aveva iniziato la sua rivoluzione in nome 
e colla benedizione del papa. 

45. " li papa già fallo prin ci pe costituzionale non può, ne po- 
teva seguire clic i voleri del popolo. 
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4G." L'allocuzione pontificia 29 aprile 1849 non fu clic apo- 
stasia e diserzione dalla causa Italiana. 

47. " I cannoni davanti al Quirinale non miravano a mancar 
ili rispetti) .il pontefice: all'opposto veniva Assicuralo, che alla sua 
sacra persona non sarei) besi torto un capello. 

48. " Se fu proclamata una Jtcpubbiic.i llomann, fu perchè il 
pontefice due volle invitato, due volte rifiutò di andare al suo 
posto. 

49. " Se il prìncipe assente non ammise vie di conciliazione, 
la nazione, che voleva fondar i suoi destini su ferma base, non 
poteva esitare. 

50. " Ancorché fosse per essere gridata invano la decadenza 
temporale dei papi, il sangue dei Martiri Italiani sarà macchia 
eterna e corrosiva alla superna tiara. 

Credo bone, che quando un allento lettore abbia tranquil- 
lamente percorsa lutea la scric ( pei' quanto si voglia penosa per 
un vero catlolico e vero italiano! di delle cinquanta pruposizioni, 
resti persuaso e convinto, che le Camere di Roma a fronte di un 
pontefice, e quelle di Torino davanti un re, abbiano giltato fuor 
della bocca quanto di più ereticale, di più velenoso e di più 
demagogico poteva da mente umana essere concepito e raccolto 
per far prova di esautorare ad un tempo latito il pontefice, 
come il principe. 

Grandissimo non ostante un benefizio da ciò procede, e 
quest' è, che posla in aperto ogni cosa, e messa per i pubbli- 
ci fogli in mano di tutti, e ribattine , e confutale alfaltu 
che sieno, tutte le proposizioni suddette ; non vi sarà più che 
temere per ogni tempo avvenire j che anzi, la verità sarà per 
rifulgere di luce tanto maggiore, quanto più si fari manifesto 
e palpabile ai men veggenti, che veramente insuperabile e for- 
te per sè medesima dev'essere quella verità, che ha potuio, 
non già in un congresso di principi, ma nelle tribune d 1 una 
repubblica, ed a fronte d' una furente ed esaltata «Mitro, ot- 
tenere una maggioranza assoluta, e resistere alla prova furiosa 
di odio antico e profondo, e di congiurata nequizia. , 

Sia di consolazione pertanto raccoglier prima per ognuno 
dei proposti capi quanto in genere è stato scritto per altri, 
anche antecedentemente alle ore i dopo il mezzodì del gior- 
no 9 febbraio 1849 in cui (a dispetto del maggior numero dei 
votanti, che se non fossero stati impauriti dall' intimazione del 
nolo nominole pubblico, non I' avrebbero mai voluto ) si pro- 
clamò dal Campidoglio: la decadenaa del papa dal (joremo 
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temporale in diriWo ed in fallo ; e la Repubblica Romana co- 
Mi farò poscia, per esuberanza di dimostrazione odi pro- 
va, a ribattere, una per una le proposizioni predette-, per- 
suaso a ciò (lai convincimento, che, quantunque sia gfa mol- 
to quello che, a sostegno della temporale sovranità pontificia, 
fu detto, e; fu scritto in Francia (e pur troppo pili che in Italia), 
da profondi e sommi intelletti; pure, essendone stato parlalo 
c scritto da tutti in tempi e circostanze e per intendimenti 
diversi; molte e molto delle proposizioni avversarie rimarreb- 
bero tuttavia senza la necessaria e perentoria confutazione, di 
cui frattanto abbisognano per afferrare la meta d un pieno 
ed assoluto trionfo. 



Con/utaaione perentorio di aie. 

Ed a prender te mosse assai lietamente, mi basterebbe os- 
servare alla prima, che giù per lo solo cose discorso nei para- 
orali, che precedettero la leste schierala legione diabolica del- 
le proposizioni accampate, per pur rapire ai Romani Pontefici 
ogni più sparuta e meschina forza di temporale dominio; egli 
risulta abbondantemente provato sotto ogni punto di vista que- 
sto generale e riassuntivo punto di massima : 

•i Che chi resiste al dominio temporale competente alla 
» Chiesa, e per essa al suo padre, capo e reggitore supremo il 
" romano pontefice, resiste all' ordino e preparazione più che mo- 
li nifesta della provvidenza divina-, ed anche senza questore- 
" siste ai principii della sana ragione ; all' autorità della Chiesa j 
» a quella dei l'adri, al convincimento dei più sublimi intelletti, 
» a quello di Dante stesso, all'interesse di lutto l'orbe cattolico, 
« al massimo inline di tutta 1' Italia o di Roma; " d'onde neces- 
sariamente conseguo : che chi oppugna il dominio temporale dei 
papa non È uomo ragionevole ; non è uomo cattolico ; si è il 
pessimo degli Italiani, 

Chi poi, sufficientemente istruito della storia delle eresio 
antiche e moderne, considera imparzialmente lo spirito generale 
od il tenore dello singole opposizioni prcnumeratc ; non dura 
molta fatica ad accorgersi, che la demagogia italiana neli 848 

lino da' tempi antichi, e che si richiamarono uvita, disotterrando 
le riprovate ceneri di Arnaldo da Brescia, alla dottrina di cui 
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si fece prova di aggiungere te attrattive del patriottismo, stem- 
perandole nel calice incbb datore della unità e dell' in dipenden- 
za italiana, ponendo a segno ili esecrazione (come causa d* im- 
pedimento a conseguirne lutti i vantaggi) il pontificato romano, 
ed II suo temporale dominio. ÌVon è meo vero per altro, che la 
nuova bibita sia giunta ad esaltare ed avvelenerà assai inenti, 
(le giovanili in ispecic) ;« che queste anche a fronte sì delle ar- 
gomentazioni, che dei successi contrari e delle prove continua- 
mente tentate invano, saran difficilmente per cedere, e tornare 
sommesse al seno della cattolica Chiesa, cui si professano ami 
be Ita rd ani ente devoto, quando con la violenza stessa dei fatti più 
criminosi, ne vogliono aver in mano e le sostarne ed il trire- 
gno, per quindi circoscriverla alle regioni sopralunari del- 
la con lemp lozione, della preghiera e del perdono, da dove sar,\ 
poi lascialo libero a chiunque I' intenderla, e voler, o no, a gra- 
do proprio, raggiungerla. 

Egli rimane adunque tuttavia necessario insistere nella di- 
mostrazione del vero ; nel che se vi ha cosa che certamente pos- 
sa addolorare, ed altamente, uno scrittore italiano e cattolico, el- 
la è certo questa, che pur troppo incorso dell'ultima italiana 
tragedia la voce calda, affettuosa ed animata della s. Chiesa e 
del |Hinlificalo romano suonò più potente olir 1 alpi, che non sot- 
t'esso quel cielo, che le più lontane regioni invidiano, non saprei 
dire se più per le singolari bellezze della natura, o per quell'ir- 
removibile centro universale dì fede, in cui pel viaggio comune 
all'eterna patria s' appuntano tutti i desiderii dell' universo cat- 

Karo pertanto come proposi. Annovererà prima per ogni 
capo ti: nervazioni contrapposte dai più celebrati oratori polìti- 
ci, e scrittori del giorno. Pai ( come se nulla o poco fosse stato 
o da me già premesso, od allacciato dagli altri ) metterò da ca- 
po a fronte d' ogni obbiezione avversaria, la più stretta possi- 
bile e perentoria risposta. 

Continueranno a sofisticare, e recalcitrare, anche dopo? In 
tal caso dirò lor col salmista: Aon cogitale pomi alla condizione 
dei cannili e dei muli che non hanno intelletto. Xon cesseran- 
no ancora7 Peggio per essi ! 

Li deriderd il Signore, e se non con certi rami a Lui, sta 
pronto F arco già leso ,■ ( casi della morie gli ha presii ,- ne sa- 
ran pochi ì dardi contro gli eccessi di tanto cieco furore. 

Popoli e principi n'Itati fatto esperimento anche troppo! 

Ecco dunqae: 
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PARTE PRIMA 



QUARTO FU DA ULTIMO DETTO E SCRITTO PER ALTRI A HESPmCEllF. 

le PHQf osrzwn avventate diurno la temporale SOVRAS- 
TA* del POSTEFICE. 



CAPITOLO I. 

Bel (emporole dominio in ordine ad iiii/usione dirina. 

In Pietro, e nei successori di Pietro, ò costituita e posta 
da Dio medesimo la mistica pietra, sulla quale Tu edificata, e sta- 
ri perpetua, Ponila e la verità della Chiesa. 

2. " Il dogma dell' unita cattolica importa ed esige una som- 
messione pronta ed ossequiosa di tutti i cristiani al pontefice, e 
questa non potrebbe sussistere, se nel mondo (ossevi un sovrano 
( principe, o popolo qui non importa) clic al pontefice depositario 
della lede (ovunque si trovi, c più nel paese assegnato ad esso 
in corso dei eccoli, e mantenutogli dalle nazioni per la sua indi- 
pendenza ) potesse dettar la legge. 

3. " L'elezione del pontefice, e la sua indipendenza da lutti 
costituiscono un diritto dell' intera cattolicità, che viene per esso 
esercitato dalla Chiesa, e per conio ed interesse di questa dal sa- 
cro collegio, cosi avendo voluto e deliberato in corso dei tempi 
la Chiesa slessa. 

4. " Il potere pontificale è una di quelle potenze immateriali, 
incomprensibili ed intangibili, contro le quali le più grandi po- 
tenze materiali della terra ruppero, e Tapperanno mai sempre : 
Portar Inferi non praevaltbunt. 

5. " Lo Stato romano ( e la citta di Roma con esso ) o costi- 
tuito nell'interesse di tutte le nazioni cattoliche, e pel consenti- 
mento dei secoli, una sovranità territorio di lla S. ii. conni- 
na a tutta intiera la cattolicità, che la confida al pontefice allo 
scopo supremo della libertà ed indipendenza assoluta dell'apo- 
stolico ministero. 

6. ° Pel pontificato non vi ,ha altra norma d'indipendenza 
che la sovranità, nella quale si concentra l'interesse dcll'univers- 
so cattolico, cui pertanto devono cedere gl' interessi partico- 
lari delle nazioni, appunto come negli Stali l' interesse privato 
deve ceder la mano a quello del pubblico. 

7. " Per questa fondazione dello Slato romano, egli esiste con 
dignità ed inviolabilità pari a quella del pontificalo medesimo : ebe 
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collocalo alla testa, precede le potenze più formidabili della 

8. ° Lo Stato romano, e per esso il pontefice {che regge la 
Chiesa cui fu conferito ) sia come capo della cattolicità tutta in- 
tiera, sia come steli» polare della società Europea (soggetto quin- 
di al diritto in tornali onale europeo) è uno Stato essenzialmente 
ncalrale, per ciò solo che la sua neutralità importa alla pace ed 
al riposo universale del mondo. Tanto ù quindi alla Gtiìesa neces- 
sario lo Stato, quanto il liliero esercizio del temporale dominio al 
pontefice, senza di cui nò Chiesa cattolica, né pontefice potrebbe- 
ro più liberi ed indipendenti soddisfare alle condizioni ed agli 
uflìcii della respeltìva esistenza tanto religiosa, come politica. 

CAPITOLO II. 

Del temporale dominio in ordine a conufniensa politica, 
ed efficacia sua propria. 

9. ' Le misere locali usurpazioni tentate contro la potenza 
temporale dei papi si risolsero sempre nella divisione dei parliti -, 
divisioni più dannose all' uniti cattolica, che non il veleno delle 
eresio, le quali finalmente stringono tanto più i non infetti alia 
verità della fede. 

40." Supposto, e non concesso, che in astratto il pontificato 
potesse fiorire anche senza temporale dominio, come ncì primi 
secoli ; resta sempre, che in fatto ciò non potrebbe adesso acca- 
dere senza danno della religione, della civiltà, dell' Italia, e di 
Roma. 

Altro è libertà civile e politica, altro sovranità popolare. La 
prima « debito del principato verso il suo popolo, tanto nello 
Stato ecclesiastico, che in ogni altro, che non sia assurdamente di- 
spotico. La seconda, se in tutti gli Stati difficilmente s' accorda 
senza molti, e molli temperamenti alla durevole tranquillità loro 
interna ed esterna, è incompatibile affatto coli' azione cattolica 
dell' autorità pontificia, che d' indole propria non può soggiace- 
re, né a poter temporale umano qualsiasi, che sarebbe sempre 
inferiore ; nò a volontà di votazioni e di Camere, né a libertà as- 
soluta di stampa, né ad influenza veruna d 1 altre istituzioni con- 
simili, che in molte e molte delle stesse deliberazioni meramente 
ecclesiastiche, sia d'universale elle di locale interesse, farebbero 
dipendente, nò più sovrano il pontefice, al che resiste il bisogno 
delle coscienze di tutto 1' universo cattolico. 

U.o Voler che il papa quanto a governo temporale seccia- 
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rizzi affatto sè stesso ed il suo governo, è voler l' inconveniente 
e V assurdo, l.'nsjurdo. perché è mostruoso, che il giudice ed ar- 
bitro supremo della fede e dei reno non possa valersi ad ogni 
uopo del suo ministero, ed al bisogno degli ecclesiastici, più ca- 
paci e degni di sua fiducia. L' incoiirenieiile, perché priverebbe 
il pontefice della via più espediente, a provvedere la Chiesa di 
ecclesiastici esercitati i ben servirla e governarla in appresso. 

41!." Kcgar al papa la libertà di valersi itegli ecclesiastici a 
governare lo Stato della Chiesa, è voler l' impossibile, a meno che 
non si voglia secolarizzar il papa egli stesso. Solo un ecclesiastico 
può assumere la rappresentanza, e sostenere le parti, del capo 
supremo della Chiesa. D' altronde, trattasi di pretesa, che posa 
tutta nel falso, da quando la proporzione quantitativa del mini- 
stero ecclesiastico odierno, sol laicale che vi partecipa, negli Stati 
romani i\ quella del 109 sopra 5059, od in quel torno. 

CAPITOLO HI. 

Pel dominio temporali in ordine a comniiimenio 
di Padri, di autari e di popoli. 

13." La storia del pontificato romano concorre a dimostrare 
la necessita dell* unione ed inseparabili là del domioio tempo- 
rale del papa e della sua spirituale supremazia. 

U." Lo Stato romano dal medio evo in poi, nulla ha folto 
per costituire, e dar vita a sé stesso, ma egli é l'opera della be- 
nefica e polonio azione dei papi, che primi lo salvarono dall' in- 
cursione dei barbari ; Tu poi aggrandito ed assodato dalla reli- 
. giosa liberalità dei re franchi, e della contessa Matilde, e di altri 
principi c testatori. In una parola fu l' opera del catolicismo, 
assentita da tutte le autorità della Chiesa. 

15." Le fortune, il sangue c gli sforzi della cristianità co- 
stituiscono il titolo ed il diritto di tutta l'Kuropa cattolica al- 
l'esercizio della sovranità e giurisdizione, da essa deferita al 
ponlclice, sullo Stato romano ; Sialo di cui, se il papato non era, 
non esisterebbe ueppur il nome, e l' eterna città non vedreb- 
besi neppur in piedi. 

16'." Il dominio temporale del papa, slato da prima I' ef- 
fetto del sentimento grato e riverente dei figli verso il padre 
e dei fedeli verso di l'ietro, che lo vollero circondalo di di- 
gnità c di larghezza di mezzi; divenne poi un bisogno asso- 
luto della politica religiosa c civile di lutto il mondo : essen- 
dosi fatto manifesto, che la suprema autorità c potenza spiri- 
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tualc del papa su tutti , non poteva essere abbandonata alla 
mercè d'una nazione o dell' altra, e clic Ira il comandare c 
l' obbedire non essendovi via di mezzo, il papa per poter ri- 
spondere autorevolmente a ([Utili ciie comandano, doveva celi 

tori cattolici, tutti i diplomatici, tutti i regnanti, tutti i popoli 
hanno venerato In Roma ti tabernacolo della Tede, la capitale 
dell' orbe cattolico, il santuario della religione, del genio e delle 
belle arti. 

CAPITOLO IV. 
Pel temporale dominio in ponto di eflèllo pratico. 

IN." La potenza temporale dei papi dopo lo sfasciamento 
del romano impero in il primo baluardo dell' indipendenza 
italiana, delle libertà e confedtiniziunì municipali. 

■19." Per Gregorio VII 1' Italia sfoggi alla servitù e corru- 
zione dei barbari. 

20. " Per buon ino di temprale dominio Gregorio VII fu 
benemerito della civiltà, e del cristianesimo tutto. 

21. " Alessandro 111, i due Innocenzo, e lor successori offro- 
no il fatto di secoli (^iiulmciile grandi per la storia pontificia, 
e pur l' Italiana. 

T2." Le stesse lotte contro il pontificato riuscirono, non 
ad affievolirne la potenza nel suo principio, ina anzi a ricono- 
scerla e rafforzarla vieppiù. Fin l'ombra del romano impero 
svanì nel 1806; intanto che il pontificato rimase, e resterà 
sempre, lo slesso. 

23." Fu per contrastare la* potenza italiana, che gli stra- 
nieri s' adopraronn spesso, lieiiclk' in vano, a dar altra sede 
al punte'icc, come in Francia. 

24" Gli 80 e più anni di sede in Avignone furono pianti 
sempre da tutta Italia c da Roma, come la nuova Collimili 
Babilonica, e diedero a frutto le iunglie sedi vacanti, le ripe- 
tute elezioni ( clic furono dette il gran teismo ) e tutte le pos- 
sibili sventure di Roma, 

23." i\on appena si priva un pontefice del temporale do- 
minio, egli non può a meno di protestare, resistere, e, ìiolen- 
lato, esulare. La sede adunque passa dov' e^li va a collocarsi, 
e eou lui vanno del pari i vantaggi della centralità cattolica. 
Le guerre si accendono, le gare si riproducono, e quindi ine- 
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visibili i dispareri, le discussioni, le sciame; ed ecco tutto il 
mondo sossopr.i. 

26. ° Rimosso che sia il pontefice dal suo centro, e priva- 
to dell'indipendenza e dei mezzi del temporale dominio, ne 
andrebbe compromessa ed a rovina tutta l' umana civiltà, che 
dal cristianesimo essenzialmente deriva. 

27. " Peggio per I" Italia, che da XVUI secoli è fatta cen- 
tro della cristianità universale. 

28° Peggio per Roma segnatamente, come provano i la- 
menti di tutti gli scrittori ai tempi dei pontefici in Avignone, 
di Fio VI in Valenza, di rio VII in FonlaineMeau. 

29." La debole e vilipesa potenza temporale dei papi come 
ha sempre resistito a tutti gli urti dei secoli precedenti, così 
non potè esser annichilata dalla potenza stessa di napoleone 
all' apice della sua forza. 

30° Ogni qualvolta fu minacciata la sovranità c l'indipenden- 
za della S. Sede, la cattolicità tutta quanta insorse a proteggerla. 
Perciò la si volte restituita da Avignone in Roma; la si sottrasse al- 
l' armi di Carlo Y, e la si protesse col poter dei trattati ; e per la 
volontà concorde delle nazioni nelle successive insorgenze. 

51° Lo Stato ramano non ebbe, nò mai avrà, per se stes- 
so ni' diritto né forza a poter cosa veruna contro il ponte- 
fice, che è il padre della cattolicità tutta unita. Il pontefice 
non ha nulla, che possa equivalere alla forza materiale degli 
altri Stati; ma egli ha ciò che questi non hanno: una forza 
morale, un impero sulle coscienze e sull'anime, cui non può 
aspirare veruno, e questo impero è immortale. 

La stessa debolezza della s. Sede costituisce insormontabile 
la sua forza. Il non potiuinui d' un pontefice basta a salvare la 
Chiesa, che non può essere espugnata giammai; ed è provato 
fuor d' ogni dubbio, « che I' Europa deve alla s. Sede ( già 
da XV secoli ) la propria civiltà ; la migliore e più gran parte 
delle sue leggi ; quasi' tutte le scienze e le arti ; le stesse idee 
fonda mentali del governo rappresentativo nella pratica dei suoi 

Sinodi e dei suoi condili; l'abolizione della schiavitù La 

capitale infalto delle nazioni soddisfece in ogni tempo a tutti 
gli obblighi de' suoi alti destini, e Roma, la città veramente eter- 
na, come fu prima il centro universale del mondo antico, cosi 
per la religione lo diventò del moderno — Nessuna idea più 
sublime, no alcuna istituzione più magnifica che quella di un 
padre universale dei popoli, che pastor generale del gregge 
commessogli, o puf) contenerlo nel suo dovere , o difenderlo 
dall'oppressione. » 
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32* Per quanto vi possa esser di vero e di giusto in astrat- 
to tra i vortici d' una rivoluzione, non basta per comprimerla 
che a ciò sì soildisfi, è più necessario che si tolga da essa ciò che 
ii si trova d'iniquo, e che se ne comprima quanto v'ha di 
esagerato e restio. 

CAPITOLO V. 

Pel temporale dominio in ordine ai falli della più recente 
noria moderna. 

53° La storia attuale di S. S. Pio IX proverà sempre pur 
essa che anche la nuova ristaurazìone italiana ebbe iniziamento 
da un atto della potenza temporale del papa. 

3i.° Per V indole stessa del pontificalo, e per quella del- 
l' interesse cattolico, che ha dato esistenza a ciò che attualmen- 
te forma lo Stato romano, esso Stato non può oè poteva mai at- 
tentare contro un governo in riguardo al quale tulle le sovrani- 
tà cattoliche acconsentirooo ; e, supposta pur una sovranità nel 
popolo dello Stato romano, la sovranità dei cattolici tutti sarebbe 
sempre prevalente su d'essa. 

55° Pio IX nel suo allontanarsi da Roma non abbandonò 
nè il suo popolo, né la sua missione ; si , provvide sapiente- 
mente ad entrambe, sottraendo in sè stesso il centro dell' uni- 
verso cattolico alle rapine ed agli eccessi della più brutale de- 
magogia. 

36. ° Il pontefice difeso nella sua indipendenza, e nel domi- 
nio, non suo, ma delta Chiesa, eh' egli governa ed amministra, 
non chiamò stranieri a difenderlo -, chiamò i cattolici, cui, qua! 
che ne sia la nazione, quanto ai cattolici italiani, egli è padre. 

37. " La repubblica francese, annientando la sedicente ro- 
mana, non contraddisse a sè stessa ; che anzi (lasciato da parte 
che una repubblica romana non vi fu mai | la repubblica fran- 
cese, in cui la pluralità è essenzialmente cattolica, aveva proprio 
e l' interesse, ed il dovere di concorrere con tutti gli altri cat- 
tolici a garantire il pontefice. 

33° Comprimendo la sedicente repubblica romana, non fu 
repressa la libertà; bensì la tirannide dell'anarchia o dell'as- 
sassinio ; e neppur la nazionalità perchè quand' anche domina- 
zione romana su tutto il mondo vi sia stata in antico, natio- 
nalità romana non vi fu mai. 

39." Hon è che Pio IX siasi cangiato nelle vie di civile ri- 
forma e di perdono, che aveva schiuse ai suoi sudditi, e eh' egli 
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avrebbe pollilo e saputo procurare a lutto il rimanente d'Ita- 
lia. Egli !; clic i pochi Ira questi, cil i molti faziosi accorsi dal dì 
fuori, si convertirono essi stessi in ribelli ed inarati, che, pas- 
sando di prelesa in pretesa, e trucidando ai piedi del pontefice 

10 stesso elemento del ni» temporale (luminili nella persona del 
suo ministro Pellegrino llnssi, funsero a disconoscere la sua 
medesima supremi! jili toq-i [.l -pirilnule, con rifiutarne i coman- 
di, assediarne la dimora, violentarne la tnlootd , minacciarne 
la vita, e pronunciarne l' impossibile decadimento. 

4< ).° Sello stesso vestir che fece, senta pontificia missione, 
li. 1 insigne dcli.i croce, « urli» sles-sii gridare un: Dio lo t'iiolc, 

zia osò niente meno che far prova di convertire Roma cai lotica 
nella melrojioli del socialismo, e nella rcHunblfcn dcgT insorti. 

41.° L'ingralilmline dei perdonali e iled' insorgenti cnnlro 
Pio IX non fu uguagliata, che dalla nefandezza dell' impresa, e 
ciarli eccessi da essi di mano in mano compiuti. 

42° È vecchia tattica rivoluiìonaria quella per cui fu 
dello, che, non già violar la persona, ina vote vasi separar in Pio 
IX l 1 iniziatore benefico della civile riforma dal suo contorno, cioè 
dai proprio clericale governo. Ciò appunto anni fa sì compiva, 
affettando la distinzione medesima tra Luigi X\ I riformatore ed 
i contorni di lui, ciò che poi valse quanto condurlo spoglio d' o 
gni conforno al patibolo. 

43° San e che Pio IX nei primordi del suo pontificato 
riconciliasse la Chiesa colle liberta dei popoli. I.a Chiesa non 
ha bisogno di riconciliarsi con veruno. Egli piuttosto ha fatto 
prova magnanima, benché sfortunata, di riconciliare la liberta 
moderna colla Chiesa troppo disconosciuta da lei. Ciò baste- 
rebbe a farlo inimortalcl Ingrato ed empio chi non ha voluto 
segoirne ossequiosamente lo orme, e fu ardito di violentar un 
Pontefice. 

M." Son è che il potere o pontificio, o sacerdotale, oppu- 
gni le liberta civili dei. popoli ; egli <■ elio i demagoghi, rom- 
pendo da per tutto e sempre la guerra all'umana natura, al- 
le condizioni fondamentali della società, ai cardini eterni del 
vero, del dritto, del giusto e dell' ordine, compiono eglino sles- 
si l'opera di spegnere nei cuori umani l'amore della liberta. 

Chi mai, dopo aver raccolto e ponderato per ogni verso 

11 complesso e le parli delle singole »Hipusmmi\ elle sino a 
qui furono contrapposte dalla concordia dei più sublimi intel- 
letti, al torbido ed impetuoso torrente delle avversarie; chi non 
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si dira chiarito in mito r I- determinato a .' in i. ed 
ahbnrrire per sempre i nemici Jel temporale pontificii) domi- 
nili, viidi nel senso ili vlto cattolico, vpol per raldo zelo ed 

lu evi lanterne ma ne confido, e lo spero. CIÙ non orante, 
Ira le proposi tiooi avversarie taluno nel fin pn delta, n non 
troverebbero per avventimi alireltanta potente e perentoria ri- 
spostai o non l' avrebbero sì viva ed a capello da rimanere 
liinto sconfitta c convinti! di falsità da non -poter più far danno 
in quelle menti, che pur troppa ai di nostri ne andarono tan- 
to stranamente colpite, che se ne fece assai penosa la cura, e 
forse dispendi Li iiiiarìgionc. 

.Ila ni trionfo della religione, alla gloria e grandezza vera 
d'Italia, alla paco universale del mondo, qual penna può ri- 
manersene inoperosa, quale fatica tornerà mai non gradita ? 

Sin questo il caso ; e percorrendo nuovamente la serie delle 
iif) proposizioni avversarie, tolgasi ad Affrontarle o combattere 
una per una-, misurando b certezza della vittoria, dalla sola 
spontaneità ed evidenza delle risposte, ch'elleno stetse le ob- 
biezioni pongono per cosi dire sulla penna d'ogni cattolico ed 
italiano scrittore, non appena vengono chiamate al confronto 
di tutte le teoriche e fondamentali dimostrazioui premesse. Tor- 
niamo dunque da capo, e con ogni studio di strettissima bre- 
vità, ad ognuna delle proposizioni avversanti il temporale do- 
minio (cioè, ['Italia, Roma e la j. Acde) sia risposto cosi: 

PARTE SECONDA. 

CAPITOLO 1. 

Bisposla all' opposizione coniro al temporale pontificio 
dominio in ordine ad isti fusione. 

Uispoxta alla i. 

La causa di chi combatte il diritto della proprietà della 
Chiesa e del temporale dominio che su d'essa, e per essa, c- 
scrcita, e fu deferito al romano pontefice , è tanto disperata 
b se stessa, che per difenderla è forza alle prime cominciare 
da una bestemmia e farsi anatema volontario - i. per rifiutare 
la retta c manifesta intelligenza, che al sacro testo allegalo ha 
dato sempre la Chiesa; % per negare i risultatemi delle sa- 
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ere carte si nel vecchio che nel nuova Testamento per tatti i 
diritti temporali assegnali esclusivamente alla tribù di Levi, e 
per l' amministrali a ne delle sostanze ecclesiastiche sotto la giu- 
risdizione di Pietro; 3. per disconoscere 1' opera successiva della 
provvidenza, che tutto dispose Della preparazione dei tempi, 
per proporzionare la Chiesa all'accresciutasi ampiezza ed ai 
dilatati bisogni dell' apostolico ministero; 4. per affrontare con 
forsennata impudenza i fulmini del Tridentino concilio, e tutte 
le pontificie scomuniche, che ne sono conseguitate, da quando 
con infelice progresso si tolse in questi ultimi tempi a dispu- 
lare di quello, che la pietà degli avi, per le stesse costituzioni 
imperiali, non avrebbe slimato mai disputabile, neppur in solo 
senso di civile diritto ; d' onde, se vi fu tempo in cui le fa- 
zioni ne facessero tema di scellerate discordie, ogni contraria 
sentenza fu sempre tenuta in conto di manifesta eresia. 
Più brevemente ancora: Si tratta della massima? 11 fatto uni- 
sono, concorde e costante sì di tutta la Chiesa cattolica nel dif- 
lìnire ed ammettere 1' aflermativa ; sì della provvidenza nel 
mantenerla e proteggere contro qualsivoglia veemenza, e di- 
verso modo d' attacco, sta pronto e nitido al disinganno di 
tutti da ben XVIII secoli. Si tratta invece di quanto provano 
manifesti. mente ragione e noria? Queste insegnano concorde- 
mente, che : Dio, dopo aver fatto manifesto colle persecuzioni 
n di ben tre secoli, e col martirio di 53 pontefici, che la Chiesa, 
" per sussistere e per trionfare, non ha bisogno degli nomini -, 
» ha volato, che il P aitar dei pastori avesse una sede indipen- 
» deste e sicura per una temporale potenza, abbastanza ino- 
» desta, che , Innalzando Roma a capitale dell' orbe cattolico, 
» non Tosse tale da poter dar ombra ai potentati del secolo, 
» e fosse poi garanzia temporale e mezzo di sicurezza al pon- 
» tefiee, perchè dal Vaticano potassero essere pronunziati libe- 
» raro ente, e difesi per tutto il mondo, gli oracoli della verità 
» e della fede, » 

flfipwfo allo 2. e 3. 

IYo in causa assurda Intrinsecamente in sé stessa puossi 
mai evitare Io scoglio della contraddizione. Eccola subito in 
bocca degli' avversarti. Dicono che il pontefice nelle catacombe 
è vicario più vero di G. G, che quando di pioni alizza coi ga- 
binetti l Noi sarebbe dunque ancora più veramente anche in 
Croce 

Confessano frattanto, che il papa può essere oppresso e 
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sagrifìeato, mentre che (ulti i cattolici sono destinati alio fiere; 
e fatta questa confessione dà loro l'animo di affermare, che 
chi park io nome di Dio (c perciò appunto è assalito) non 
ha bisogno Ji autorità temporale, che Io costituisca inviolabile? 
non l'avrà, il concedo, per l'efficacia della parola, che vince 
e penetra da per sè stessa (prova i IV primi secoli della Chiesa ); 
non l' avrà per la vita propria, di cui è sempre pronto a por- 
gere il testimonio. L'avrà sempre per altro per la volontà e 
l'interesse di tutto I' orbe cattolico, che ha diritto alla liberta 
ed indipendenza del suo pontefice, n La verità, è vero, rimane 
» sempre sovrana, tanto nelle catacombe e nelle carceri Ma- 
il merline, che nell'aule del Vaticano: Pietro è sempre libero 
" nei ferri, come sempre re nel!* esilio. ■> Ma V universo cattoli- 
co ha confidalo i suoi diritti alla santità dei trattati, ed il suo 
pontefice regna, perch'esso, non egli, ne ha il massimo de- 
gl'interessi ; dunque c Y universo cattolico che lo vuole sicuro, 
libero, indipendente, felice. 

Risposta alta i. 

Non è meo confessato da^Ii avversarli, che la potenza spi- 
rituale genera da per sè stessa quell'influenza, che tanto pre- 
vale negli ordini del civile consorzio. Dicono poi questa influen- 
za un ramo dì temporale dominio scevro dalla sopraddetta spi- 
rituale potenza. Tradotta la proposizione in termini comuni, 
ella insegna : che il sano consiglio e la sapienza d' un uomo 
gli procurano una grande influenza nelle cose della famiglia 
in cui vive, ma che questa maniera di esercitare un dominio 
in casa non ha nulla a che fare colla capacita morale ed in- 
tellettuale di cui quest'uomo è fornitol Se quesla non è una 
solenne con trad disi ouc, io non giungo all'altezza dell'argomento. 

Risposta aita fi. 

Dico bensì, che il denunziare per arie nicchia: dir in 
pericolo H trono quando vacilla l'aliare, e viceversa, vai quan- 
to che denunziare per arte Cecchin, anzi che per verità in- 
tuitiva, l' incontrastabile fatto, che quando è afflitto lo spirito 
vien meno la salute del corpo, e viceversa; e che tanto i prìn- 
ciuii inorali danno sostegno ed incremento alla casa, come la 
cosa alla custodia ed alla diffusioue dei suoi principi!. E si de- 
nunzici per agabbo fatto ai popoli , e si dirà arte secchia 
joceraotale, la non mai bastante ripetizione di verità si sfolgo- 
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ranle e palese? Oh! come egregia me ni e sclama il Salmista : 
Quanta e«l malignali» inimici!» in sancto ! Che importa? Rida 
|iur egli dell' aite vtcthìa -, non si befferà meno di lui la sie- 
rici per Varie moderno. 

Risposta alla G. 

Di falli il popolo cattolico ( quello clic in questo fatto soli) 
abbisogna ) sa che G. C. ha regno c dominio assoluto su tutto 
il mondo , su tutti i regni , su tutti sii eserciti ; il |>opolo sa 
che il «ero sacerdole è altrettanto sacerdote, annoio della pace 
e benefattore dell' umanità all'altare eil al capei/ale dell' infer- 
mo, quanto nel campo della battaglia, nel gabinetto del prin- 
cipe, nel secreta della famiglia, nella direzione dei più trava- 
gliosi negozii ; il popolo cattolico sa, che il vero sacerdote è 
la vera luce del mondo ( noi eitii lux mundi ), è il vero sale 
della terra ( vos eslis sai ferme ), e per questo è scritto ( e lo 
conferma la storia di tutti i secoli) che se questo salesi sper- 
de, non v'ha più di che condire i terreni. 

Alle brevi : il popolo cattolico sa che » una mano onnìpo- 
» lente e invisibile preparava in Roma una sede, che dal palco 
» dei martiri trasportava il pontefice sopra il trono dei Cesari per 
" l'omaggio, per i voti e per le offerte di tulli i principi, ili tulli 
>i i popoli; si consolidava ed aggrandiva insensibilmente come 
« tutte le grandi cose ; » e fu appunto allora che Lalerano, la 
madre di tutte le Chiese catlnlicbe dell' universo : alle cose mor- 
tali ondi) di «opra ; e vi rimane tuttora. 

JìiipoKo alla 7. 

Or, ebesi sogna di schernire qua) ibrido la istituzione del 
pontificato ? Che dirla cunlrari.i Mb mi^imio di Dio, che ha da- 
to ad ognuno il diritto per tulli di propugnare il principio di 
liberti ? È forse ella ibrida per avventura nelì' uomo stesso la 
unione della parte spirituale alla corporea ? Sor è ella forse que- 
sta unione immedesim it i <■ iwUm in tutti i imiti della natura vi- 
vente? Non si ledano iii-<'|> ii iiliiliutjiUo fra loro i bisogni delle co- 
se materiali e corporee, ei>L-li in' cu. limanti c i «Unità dello Spirilo? 
lì se ne dirà ìbrido il fatto nella Chiesa cattolica, e nel suo pon- 
tefice ? Quanta poi al principio di libertà { cui ì: dato ad ognuno 
di proclamare per tutti, ed e conuerso a tutti per ognuno ) ; 
nulla di meglio. 

I cattolici di questo loro diritto banno già fallo da troppo 



Digitizod &/ Google 



tempo un jiicnu e liberissimo uso, uè s'avvisano di revocarlo. 
Essi deposero la libertà loro nel seno della S. Il- C. e l' assogget- 
tarono al beneplacito del suo supremo l'astore tolto a guida si- 
cura pel cammino loro all'eterna patria. 

LÌ aiutava in questo nobile e santo proposito la mano me- 
desima della provvidecui, quando valle sereno il mondo a suo 
«odo, e costituita per sempre l' unita e la santità della cattolica 
ed apostolica romana Cliiesa. Fu allora che Costantino portatosi 
sulle rive del Bosforo a fondarvi la città imperiale, fece di Roma 
( e forse senza saperlo | la citta, santa. 

Un secolo circa appresso la morte di lui, Odoacre re de- 
gli Ertili poneva termine all' impero d' occidente; quindi i Goti 
cacciavano gli Ertili; i Longobardi i Goti; e fra tante incur- 
sioni, la fede, 11 rispetto e V amore dei secoli cristiani invoca- 
rono a salvamento in Roma, c da Ruma , la potenza c l' au- 
torità del /'onte/ice. 

Sì; Costantino, Teodosio, tolti gì' in novatori cristiani ; l'i- 
pino, Carlo Magno, Enrico, Ottone, la Co. Matilde; insomma 
la cristianità ti'U» insieme lolle assicurali al Pontefice i niezii 
nccessariì alla missione universale, che gli era affidata per la 
salute di tanti popoli, cui doveva ad un tempo illuminare c 
soccorrere: e basti dire, clic Carlo Magno nel 787 era slato 
per la iena volta a Roma, non altro che per difendere e con- 
solidare il dominio temporale del papa, aggiungendo ami ai 
possessi di s. Chiesa il Ducato di Benevento. 

Risposto oli' 8. 

Posti i quali f;itli iricimliunTiibili e lutti i posteriori (che 
portano pa lentissime dimostrazioni della onnipotenza divina a 
difesa'del pontificio triregno); l'ottava delle avversarie propo- 
sizioni rimane tanto assurda, e vapida per so medesima, che a 
mandarla io fumo basta usare della sua forma stessa, c rispon- 
dere. Su il governo pontificio nel ISSO sussiste in Roma, egli 
è perchè deve al concorso delle potenze cattoliche (non alle 
sole Camere francesi, clic per altra hanno a sé molto lodevol- 
mente assicurato l'onore e la gloria dell'esecuzione) la sua 
esistenza, da esse potenze tutte voluta, restituita, e difesa. Tan- 
to e solida e quadrata la base su cui s' innalza il soglio di Pie- 
trai Forte del consentimento cattolico, egli per reggersi da per 
sé stesso basta elle avvisi, o vada incontro a un pericolo. 
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CAPITOLO II. 

Rùpollo alla 9, M e 12. 

Avendo frattanto già ben determinato più volte che cat- 
lollca Chiesa non altro significa, che adunanza e società di cat- 
tolici, cioè (li uomini viventi dovunque nel vincolo della fedeeat- 
lolica, anche la fallaci!;! di queste opposizioni viene apertamente 
in palese, subito che dov' e scritto la China cattolico sostituiscasi 
l' equivalente, cioè: gli uomini risenti nel rati oli ci imo. Chi non 
vede allora, che per quanto questi uomini viventi nel caltolì- 
cismo, tengano la vita per solo un breve pellegrinaggio verso 
l'eterna patria; sinché vivono, non solo rimangono nel pieno 
diritto delle cose temporali che loro appartengono, e sono le- 
gittimamente lor concedute; ma restano nel naturale bisogno 
o nella manifesta necessità, di liberamente valersene all' no|>o 
del pellegrinaggio stesso, cui sanno d' esser inlesi. iXè ciò clic 
per la Chiesa, ha inen di furza per ognuno dei suoi membri 
e dei suoi reggitori, od inferiori o supremi. Che anzi, quanto 
più eccelso è il ministero ecclesiastico, tanto più abbisognerà 
in eterno degli stessi mezzi temporali che lo costituiscono pro- 
porzionato al suo line. Kfl invero: che vuoisi esprimere dicen- 
do : che la Chiesa non dimanda che libertà di passaggio 7 La 
Chiesa dimanda, ed ha pur diritto, di vivere, di provvedersi, 
difendersi, ed essere governala e pretella. E se il suo Pon- 
tefice la guida e la regge per mezzo alle tenebre dell' umana 
vita; il papa perciò stesso condanna, il papa riprende, il papa 
insegna.il papa assolve, il papa ammonisce ; e guai al mondo 
se lo si potesse sospettare, anche per un istante, soggetto ad 
oppressione o privazione qualunque! Sdii vi sarebbe sacrifizio 
che non fosse per esser fatto a fine di sottrarne V autorità a 
tanto pericolo. Importa infatti al governo spirituale di tutto l'or- 
be cattolico, che il pontefice non solo sia libero, indipendente 
e sovrano ; ma che dentro e fuori ilei proprio Stato apparisca 
a tutti, per tale, e conseguentemente clic sia per ogni parte 
sostenuto, e fatto eupnee ili corri spini il ere all'altezza del su- 
premo suo ministero, lutto ciò ( e quanto fu già discorso in 
massima nei precedenti) valga pur di risposti! a quello che 
Opporrehbesi nelle susmikikmiIÌ obbiezioni n." \\ e i'2, che già 
si risolvono tutte nel desiderio acattolico di esautorare il pon- 
tefice, tornarlo all'arena del lido, ed allo icalso piede del pe- 
scatore di Giuda, per concedergli (già i' intende) più autore- 
vole c santa ( elle già s' intende.') la liberti degli oracoli pon- 



tificii nuli' intimo santuario dulie coscienze .' — Aiium lenen- 
ti: ornici.' 

/itipcifa alia 10. 

?iè vai meglio affermare, clic il sacerdote e pontefice do- 
vrà ili sovente patteggiare con sé stesso per ricordarsi, clic è 
prìncipe. 

I cattolici non concepirono mai di cosiffatti timori per 
quell'Unico tra i pastori, cui fu già detto: lo tari sempre 
con le ; Io tuo fede non terra meno giammai E di fatto dalla 
meta circa de! IV secolo in poi (cioè da s. Silvestro 1 a Pio 
IX ) la storia ecclesiastica di 2:24 pontefici col onati, dopo 33 
martiri e santi, non avvisa conseguenze di simil fatta, avverse 
alla Chiesa ; bensi precisamente il contrario, per copia smisu- 
rata dì benelìciì, elio pel godimento del temporale dominio han- 
no essi i pontefici procuralo mai sempre e dovunque, all' uma- 
nità, all' incivilimento, olla Chiesa ; e se anehe nella storia ci- 
vile sarà fissato lo sguardo per censurare in taluno, o la bra- 
mosia del dominio, od ti men circospetto e robusto contegno, 
o tale altra pecca dell' uomo ; premesso che a molto pochi as- 
sai potrà esser fatto di proposito un esame d' intendimento 
consimile ; I' universo cattolico rimarrà nientemeno fermo ed 
inconcusso ancora ai piedi di Pietra, perché sa del pari, che 
anche il pontefice é uomo lei ipse ciraimdalus tn/ìrmiiaie) e 
che sopra di lui non veglia l'ovile, ma si V Eterno Pattare. 

Hisposta alla 15 e 14. 

Or vedi vampa di cattolico alfetto, che teme ammiserito 
il carattere sacrosanto dei ponte/ice co! dargli il non necessa- 
rio puntello del temporale dominio, che va a gìttarlo in balia 
degli eventi! Quante delicate premure 1 Certo nelle catacombe 
il pontefice è Dell' apice del suo sacerdotale carattere 1 Lo at- 
tenderà un evento solo, il martìrio ; e chi non avrà imparato 
a venerarlo ancor più ? — Del resto, i cattolici non pense- 
ranno mai di tal modo; e ciò che ho detto poc'anzi 12) 
basta bene anche al sofisma di questa obbiezione. Che se il suo 
acutissimo autore entra a temere di veder la Chiesa in balia 
degli eoenll, lo conforti la storia di XVIII secoli, la quale gli 
prova, che la navicella di Pietro ha fianchi ben difesi e mu- 
niti per tutta specie di vortici, di tempeste e di flutti, compresi 
quelli che s' alzano per i venti della diplomazia e dei ueio, i 
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quali poi han limili ben circoscritti per nnn poter offendere 
in ciò clic imporla la piena liberti della Chiesa. 

Egli s' è f.itto urinai interesse ili tulle le potenze calto- 
llebe, clic nella metropoli "t'Ha sovranità spirituale sia mante- 
nuta al pontefice quel!' autorità temporale , che lo costituisce 
nello stato d'indipendenza, di cui gli è garante la coscienza 
ili tulli i cattolici ; e ciò basti a tranquillare sulla potenza 
dei velo. 

Risvolta alia 15. 

Come sta poi, che dopo aver tremato tanto per la indi- 
pendenza ilei pontefice pel mio dei principi; il nostro zelante 
progressista va all' estremo di aver per fermo, clic il pontefice 
romano anche esautorato potrà -.nuptT .Cnmmiìe.ir nll.i litmca? 
Siamo d'accordo; ma in due casi soli. 0 che tutto il caltoli- 
cismo si voglia beffare delle scomuniche olla moderna. 0 che 
il pontefice sia lascialo alla condizione del patriarca greco di 
Costantinopoli , che dissentendo dalla volontà della l'urta, fu 
appeso subito fuor delle mura nella pompa stessa dei suoi pon- 
tificali ornamenti! Chi dira mai cattolica questa maniera di pen- 
sare alla libertà spirituale e fisica del pontefice ? 

liitpotta allaiC: 

Le va del pari la proposizione, che nel pontefice è tanta 
la possa, che gli viene dalle divine promesse e dal consenso 
cattolico, da dover esser sicuro anche senza temporale domi- 
nio ; locchè vai quanto affermare, che quandu l' uomo sia prov- 
veduto di religione, virt«t e salute, poco importa ad affrancar- 
lo da servitù, che sia o no assistito da beni ili fortuna, allo stato 
della famiglia soa convenienti. Si eerto ; il Pontefice sicuro del- 
la onniplenza divina, dovrà dar se e la Chiesa in mano altrui, 
e come dieesi lentorc /)eum per un miracolo di siraonliimritj 
soccorso all' insorgere delle difficolta c del bisogno I — III 1 in- 
gannerò; ma per dar corpo a sofismi tuli, irreligione e stoltezza 
si dan concordi li mano. 

Risposto alfa il t IR. 

E quanto al cosi detto .Staio romano siamo da capo. Esso 
non è Stalo : in qualsivoglia più dannata ipotesi esso per sé solo 
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non sarà che parie di 5fn(o, e come parte ili Stato, cioè di nazio- 
ne, è meno Stato, che ogn' altra qualsivoglia parte d' Italia. Egli 
è lo Slato di 9. Chiesa; e^li e la parte territoriale assegnata da 
Dio nel nuoto patto, all' indipendenza del sacerdozio supremo, 
u II popolo romano col Papa è un popolo sacordot.il e, che si pre- 
» senta agli altri cattolici, come un tempo la tribù di Levi alla 
" tribù d' Israele. Senza Pupa non e, e non significa niente. Tor- 
n nera ad essere ima parte di popolo Italiano, che per sè stesso 
« non potrà nulla, ed avrà contro di sé il diritto e la forza di 
» tutti gli nitri cattolici. » 

Questi protesteranno del pari contro all'indegnità (li farsi 
compiangere come popolo di gente oppressa, e d'itoli; quel 
popolo, della grandezza ed avventurosa condizione del quale (ben 
costituito internamente che sìa) non si può pensar In maggiore, 
quando è già scritto che: di tulio l' orbe cattolico », l'ittro i il 
(empio, Roma il ireslìfjolo ; il Pontefice V anima, Io vita, la 
luce ! li si dirà ilota un cattolico ed un Italiano, perchè è sud- 
dilo del massimo e del più italiano dei princìpi ; perchè è sog- 
getto alta più amorosa madre, la Ch'usa? (■, ijual diritto mai di 
far leggi può aver un figlio in casa del padre? Quale fra ì po- 
poli cattolici si sarebbe mai detto |o sarebbe per voler dirsi) so- 
vrano, dove risiede quel solo dalla cui inappellabile autorità pen- 
de riverente e sommesso I' universo cattolico? 

ìiispnsttt alla iO, 

Ed una sovranità procreata e voluta dai suoi beneficii me- 
desimi, e dallo spontaneo consentimento dei popoli; una so- 
vranità, che rappresenta quella Chiesa, " che sola ha leggi per 
» tutti i hisugni, consolazioni per tutti i dolori, lezioni per tutte 
» le fortune, e secreti infallibili per tutto il mondo ; » una so- 
vranità, che non ha la superiore, si nella sua divina prepara- 
zione, che nel suo susseguente ingrandimento, la si oserà dire 
usurpala ; la si denunzierà per figlia di sole fraudi ; la si dira 
l'espressione della vigliacca ignorania di popoli oppressi? 0 
bisogna smentire tutte le storie, o dimostrare la falsiti di tutti 
i documenti e fatti che esistono, e che i più faziosi nemici 
della Romana Chiesa hanno concordemente levato a cielo. 

fliipoitafllla 20 e 21. 

E guai al mondo se la Chiesa cattolica non fosse ( come 
dev'essere, e sarà sempre, di sua natura) immutabile nei suoi 



dogmi, e nell* ordinamento gerarchico, elio l'ha governata mai 
sempre 1 Le stesse liberi», o franchigie, di cui sì direbbe tanto 
famelico il mondo, non avrebbero più ai limili ne dati eerti 
di verità, intorno ai quali poter procedere, senta tema di uni- 
versale sconvolgimento e rovina. Egli è appunto il solo ; iVoti 
pojlurou» del Pontefice; ella è l'autorità insormoo labile del 
diritto divino, quella che presenta all' universo agliata o scon- 
volto da mille errori, e da mille passioni Y àncora di salva- 
mento. Tolgasi l' ì inimitabili là a quella legge, di cui non verrà 
meno giammai nè un jota, ni un apice, e di cui il solo roma- 
no Pontefice è l'inappellabile universale dottore; il mondo e 
V Europa tutta resterebbero privi della sorbente di luce, del 
vincolo comune di lutti gli uomini ; senza il tipo sacro ed au- 
gusto dell' autorità c del rispetto, di cui I' uni verro ha tanto bi- 
sogno; insomma sema più riparo veruno ad un'orrenda sov- 
versione politica, religiosa c civile. Se I' Europa infatti « fu sor- 
» gente di luce per tutta la terra, egli è perche Roma fu sorgeri' 
i> te ili luce per tutta l'Europa , che da lei s'ebbe le migliori 
» suu leggi, il suo incivilimento, e quasi tutte le scienze e le 

Sì la s. romana Chiesa resterà sempre immutabile nella sua 
intima ed esclusiva soggezione o Pietro : posta ai suoi piedi lino 
dal primo giorno, vi rimarrà ossequiosa fino alla consumazione 
dei secoli. 

flispoifa alla 22. 

E s' unifichi pure l'Italia quanto lo voglia e lo possa. Sara 
sempre più misera ed infelice quanto più fosse per farlo a spese 
della suprema dignità del Triregno, ed a volere, per impossibile, 
cozzarla coli' onnipotenza divinai Noi potrà mai che diventan- 
do acattolica a protestante, al che poi i suoi medesimi principi, 
e lutto l'universo cattolico resisterebbero, come è già detto. 
Che se lunge da tanto iniquo proposito, si parla invece del di- 
mandar alla Chiesa per i suoi sudditi, e fuori pei- gli altri Stati, 
quel più o meno di formo di governo civile c di concessioni che 
( salva l' essenza particolare al tutto dell' istituzione sua propria ) 
s'accostino ai desiderii, ed anche ai bisogni del tempo ; sia in- 
teso, e qui ripotuto una volta per sempre, ebe anche i cattolici 
romani, purché in ginocchio ai piedi di Pietro, possono del pari 
chiedere ed ottenere, quel che d* altronde la sollecitudine dei 
Pontefici antecessori, c la impareggiabile di Pio IX, ha in ogni 
tempo lor conceduto ; polendosi affermare ( chi ben conosca al 
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fondo la verità delle cose | che al fin dei Tatti la rivoluzione del 
23 mano 1848 non solo in Roma, ma da per tutto, e si nei prin- 
cìpi] che nel progresso, e BC \ nnej non f u gij ] a conseguente * 
mancanza ili eccellenti normali, che fossero pronte, provvide ab- 
bastanza, c benefiche per tutti gli ordini (o tntt' al più bisogne- 
voli di qualche sola modificazione, io senso più relativo alle Cir- 
costanze ed ai bisogni del tempo) ; In fu invece, o del tradimen- 
to, o della burocratica indolenza ed ostinazione superba, che do- 
vunque si fece gabbo di religione, di normali, e di prescrizioni 
di già esistenti, ed in cui si riprese l' l'incora della salute, ap- 
pena che la forza giunse a reprìmere gli sforai o scellerati, o 
minacciosi dell'irrompente demagogia, che diede morte in po- 
chi mesi a sé stessa. Si ; lo ai ripeta ancora una volta ad onor 
' del vero. Non v' è istituzione benefica; non v' è princìpio di 
liberta rogionenole; non v' è pensamento utile per la umanità, 
che non avesse, o non abbia gii, la sanzione nei codici della t. 
Chiesa, nelle dottrine dei l'adrì, nel Bollano dei sommi Pontefi- 
ci, e quanto occorre per unificare non già l' Italia soliamo, ma 
il inondo tutto nel soglio e col soglio di Pietro, esiste scritto 
e sanzionato gii da più secoli. 1/addur inconvenienti e prati- 
che qua e 11 contrarie , prova la colpa dei servì, non dei pa- 
droni; il bisogno di richiamar all' ordine, con quella di abbat- 
tere I' esistente; la necessita di avvisare il danno e d' invoca- 
re il rimedio, non quella d'insorgere e d'inveire contro la 
mano che sola può amministrarlo efficace. 

Risala alla 23, 24 e 95. 

E qui siamo a mali passi. Dì miscugli tra la ragioni religio, 
se e civili { triste semenza di guerre e scisma che ne sono con- 
seguitate, ed in una parola delle notissime c lunghe lotte tra 
il sacerdozio e l'impero) non occorre parlarne più. 

Ilo già detto abbastanza apiegando in proposito le dottrine 
di Dante (V.(MG).Ho pur accennato a tutto quello che panni 
giustamente possa essere ancora concordato viemmeglio, a ces- 
sare ogni ulteriore eventualità di conflitto, ed a preservare da- 
vanti al secolo l' immunità della Chiesa, c questa davanti a quel- 
lo. Chi volesse poi esagerare più oltre V esorbitanze dei fatti, 
e tulle imputarle (come dicono ) al principato dei Papi, ecco 
brevissime tre risposte. 

La prima : Non fu egli il figlio {1* impero) che sempre in- 
sorse contro l' autorità del Padre ( il Pontefice) ? Non fù V im- 
pero, che sempre fu sospettoso e temente della prevalenza 



ecclesiastica? Se a lui soprotulto parve grandezza c profitto far 
un passo sopra I' autorità della Chiesa, 1' esistei ed il dirit- 
to dell' oppresso, avran eglino la culpa dell' abusata fona del- 
l' oppressore'' Ecco li risposta seconda. Qualunque sieoo state 
ed esser possano le imperfezioni (e sieri pur anche gli ccccss.l 
L hc n t;,lm.o ,1,, l'ont^ìci da s. Silvestro a l'io IX volesse ap- 
porre la crilica più so tra in corso di si lunghe ed appassì 
nate contese- mentre è Ria scritto di ogni l'outefice come uo- 
mo, che el i'pn circi, indo fui infirmimi.! ; .|Ualc delle due po- 
tenze, dimando io, venne poi finalmente a cadere da per se 
stessa? La Chiesa, o V Impero ? Più; succeduto al romano Im- 
pero altro ordinamento politico; dei due poteri, regio _ e sacer- 
doti, T ial« M^iiirqoc al danno di non essere pia riverito e 
temuto, c di aver a sè nemici quegli stessi popoli , cui aveva 
dato lo scandalo di una lotta malaugurata fra i due supremi 
poteri? Certo la civile e la regia , da quando {ferma restan- 
do la catturati Ulta intorno al suo eentro) quella medes. ma 
scuola che aveva persuaso i principi ad affrancarsi dalla sog- 
gezione della Chiesa, condusse a più forte ragione i P 0 !»»™ 
affrancarsi dalla soggezione dei principi. Quanto poi ai fatti dei 
Ponlefici Medìcei Leone X e Clemente ìli {e vi aggiungano 
pure quelli dei tanti altri, la vita ed azioni dei quali non so più 
se l' amor del vero o 1' irreligione si adoperarono a scredita- 
re) fidatamente rispondo. Che il cattolico legge k itone dot 
Ponlefici con occhio ben altro che quello degli eretici a pro- 
tesisti-, e che (anche dopo fatti la dubita separazione Ira . 
consigli del Pontefice, e quelli del principe) in ciò stesso che 
più gli potrebbe spiacere (se pur vero) adora sempre gli ar- 
eni decreti della onnipotenza divina, ne tiene a scandak , e 
danno della religione i falli qualunque che da Dio permessi, 
anche nella persona del suo slesso Vicario in terra servo- 
no somme ai lini ih'lb - -luril i c de suoi arcani disegni. 
Posta anche in fatti ( e non mai concessa ) che sia, la poco lo- 
devole privata vita d' un qualche sommo Pontefice, non ne ri- 
sulterà che sempre più vantaggiosa I" idea .li una rehg.one che 
«uehe mal semi., da' sud ministri , menteo.eno vince, e sia fer- 
ma. D'altronde; nè bisogna dimenticare l>orW «««sei «- 
« di s Paolo- ne si può disconoscere la venta, che ciò non 

ostante in qualsivoglia romano Pontefice il /..Ir. tuu » 

de/iciet del Salvatore sta per olire XVlll secoli immoto. 
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Risposta alla 26. 

Separar il popolo dal Pontefice, é separar la greggia dal 
pastore ; separar il pontefice dallo Stato, ed anzi nelle coso tem- 
porali assoggettarlo allo Stato, à quanto voler separare II corpo 
dall' anima, e valerla soggetta alla capacita eventuale delle po- 
tenza inferiore. 

Un Pontefice al soldo dello Stato non è più Pontefice; una 
Chiesa, che non ha di libero e suo neppur le mura e la porta 
del suo tempio, non è più Chiesa, aloè non più vera società di 
cattolici, i quali non pur tempio, od arredi, ma proprietà, rendite 
e 96 medesimi, tutto consacrano, donano e pongono umilmen- 
te e di cuore in mano dei ministri dr Dio. IJuel ebe sarebbe del 
Pontefice e della cattolica Chiesa senza temporale dominio, fu 
già dimostrato abbastanza ( v. £ 19). In una parola : Non ba- 
sta dar a Dio quel che è di Ilio, ed a Cesare quel che 6 di Ce- 
sare ; ma chi non 6 puzzo vede ben manifesto, che, se non mol- 
to meglio, bisogna anche dar a Dio come vicn dato a Cesare; 0 
che chi dà a Dio ed a Cesare, per voler poi comandar all' uno 
ed all'altro, nell'uso e limiti delle cose stesse, che loro ha dato, 
deve concedere, che al fin 'dei fatti non vuol assoggettarsi né 
a Dio nò a Cesare; ciò che non garba punto ai cattolici. 

flisuoua allo 27, 28, 29, 30. 

Che cosa poi si debba intendere per Popolo ce lo ha inse- 
gnato s. Agostino. Posta quella verità irrecusabile, può tenersi 
superiore ad ogni dubbio, che nella storia delle. rivoluzioni le 
cose operate per vero voler di popolo, 11 confronto delle ope- 
rate da una grande minorità relativa, insorgente, faziosa, pagata 
e corrotta, stanno nella proporzione del due per millo-, e chi 
noi credesse prenda a conoscere la storia delle sole rivoluzioni 
francesi dal 178!) in poi, e quella delle ultime nell'Italia stessa. 
Cerio è, che in Francia il solo Parigi con 900 mila abitanti 
impose per lo più la sua volontà a 30 milioni di Francesi ; ed a- 
zli stessi 900,000 Parigini la impose ( 0 veder bene) neppur on 
sesto di essi. Anche parlando poi del popolo vero (cioè quale 
lo vuol la teoria, e lo dà molto rare volte la pratico) non è 
punto vero, ne in diritto, ne in fatto, che possa egli di sé dis- 
porre liberamente. Un popolo non È che una persona morale, 
che vive in società, a contatto con altri popoli, e perciò solo, se 
altro non fosse, non si trova mai in quella pienezza di libertà 
che altri pensa; perocché i popoli, non meno che le persone 
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fra loro, vivono in condizioni sociali, che devono essere rispettale 
a vicenda. Per rifiutare questa e consimili verità, bisogna prima farsi 
a schiantar il sole dal firmamento. E se la è cosi, chi vorrà cre- 
dere che l' Italia per far un passo ardito nello vie del secolo, 
possa, prima che esautorare il Pontefice, e privar la Chiesa del 
proprio Stato, far protestante ed acattolica tutta ad un tempo 
sò stessa 7 Egualmente per vincere la sua libertà ed indipen- 
denza politica, vorrà, dovrà e potrà ella romperla coi Papi, dis- 
farsi della massima dignità sua propria, rinunziare alla più utile, 
alla più pacifica, alla più benefica delle maniere di universale 
dominazione, che la sola religione cattolica le ha deferita, quando 
appunto il furore dei barbari crasi fatto a lacerarle in faccia, ed 
a strapparle d'attorno la tonaca inconsutilc dell' Impero ? 
A pensar possibile tutto questo bisogna od essere mentecatto, 
od esser empio del tutto, ed in tal caso bisogna essere tanto 
presuntuoso ed audace da tener in conto di nulla ogni più Inu- 
mano e disperalo cimento. 

disposta alla 31. 

Che se in ogni rivoluzione potesse esservi (come dicono) 
alcun ebe di vero, ed alcun che di giusto, cui per sedarla debba 
esser data soddisfazione sincera ; e parimenti certo, non solamen- 
te che in ogni rivolozioue avvi insieme alcun che dì esagerato 
e di affitto illecito che parimenti è forza comprimere ; ma che 
per noi cattolici non v'ha di vero e di giusto, se non se quello, 
per non poter dubitare di cui abbiamo deferito ed abbando- 
niamo sempre H giudizio al Pontefice, che appunto per mode- 
ratore supremo del vero e del giusto, fu ed é non meno costi- 
tuito da Dio. che veneralo da tutto I' orbe cattolico. 

Vive infatti e parla nel Pontefice I' autorità dei secoli cri- 
stiani, I' autorità di tutta la Chiesa. Dica pure l'orgoglio, che 
chi cede all'autorità, fu torto alla propria ragione. È provalo 
invece, che fa Iorio alla ragione chi disconosce la forza, ed il 
beneficio dell'autorità, la quale soltanto affranca le generazioni 
future dal pericolo di quegli errori, che il senno delle gene- 
razioni precorse ha già cspcrimentali e riconosciuti per tali. 
In una parola: Roma ha parlalo, ogni queilione è finita. 
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CAPITOLO III. 
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Bf sposta alle opposisioni contro ti temporale dominio in ordine 
a con ren (intento di padri, di autori e di popoli. 

Jtisposla alla 32, 33,34. 

A che si cito poi s. Bernardo, ed » che si richiamano i 
tempi antichi della Chiesa per contraddire al principato tem- 
porale dei Papi 1 Dei tempi antichi della Chiesa, parlano fili Atti 
apostolici ; e le sentenze di s. Bernardo sono palesi nel libro 
secondo delle Considerazioni al suo già discepolo il pontefice 
Eugenio III. Non v' è bisogno che tornino i tempi antichi. Od 
i cattolici lo son di fatto; ed eglino sono, come furono e sa- 
ranno sempre ben lontani dal non tlar volonterosi e di gran 
cuore alla Chiesa ed al Pontefice ogni maniera ili onori e mezzi 
rispondenti al line ; o noi son che di nome, e troveranno mi- 
gliori per la Chiesa e pel suo Pontefice le catacombe ed il circo, 
che non il triregno e la mitra. Altro e la povertà dello spirito, 
che lascia povero non solo il Pontefice, ma il cristiano qualun- 
que anche nello splendor della corte, e che di ciò stesso s'av- 
valora ed ingrandisce : altro là povertà di fatto, che toglie i 
mezzi proporzionati agi' imprendi menti del line; ne deprime le 
forze; e ne perpetua i contrasti. Su di ciò la dottrina cattolica 
ricevuto sempre e dovunque da tutti, si riferisce alla prima ; 
la Chiesa, i Padri, i Concili! non han sentito altrimenti ; eglino 
slessi disposero severamente , o perchè i mezzi non venissero 
meno alla Chiesa, o perchè non fossero mai abusati ; e quanto 
è vero da un lato, che più che si consulta la storia, più si ma- 
nifesta provato che: •• il dominio temporale dei Papi tiene il 
n suo diritto dalla stessa indole del loro apostolato supremo, 
» dall'ampiezza de 1 suoi heneiìcii, dai bisogni di tutti gli af- 
» ditti, dai voti dei supplicanti, dall'acclamazione unanime di 
» tutti i popoli ; n emerge tanto più dimostrato dall' altro, che 
il vero cattolico non fa dunque voli per esautorare e spogliare 
la Chiesa del suo dominio, si per vederlo sempre dai suoi mi- 
nistri conservato, ed adoperato bene del pari. 

fiisposln olla 35, 36,37. 

E qui la finiscano di farsi beffar d 1 avvantaggio, quanto nn 
orbo, che perfidiasse negando a tutti i veggenti la meridiana luce 
del sole. 1 possedimenti della Chiesa sodo documentati dalle più 
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autentiche c solenni pergamene c scritture; dalla tcslimonian- 
za dei monumenti, dei bromi, delle inscrizioni c delle glorie; 
dai fatti più strepitosi, quello non escluso clic fin dal tempo di 
Alessandro 111 le stesse citta Lombarde ricoverare nsi all'ombra 
del Ponlificato romano. Le intenzioni medesime degli oblatori 
constano sino dai secoli più remoti tanto precisamente avverti- 
le, che lo mano profana, che mettesse le mani cupidamente ne- 
gli averi e nel temporale dominio di s. Chiesa, non già mi alto 
di grande giustizia, ma commclterebbc apertamente un atto del- 
la più deplorabile iniquità. 

CAPITOLO IV. 

Hùpotte olle oppwis ioni contro il temporale dominio in punto 
di c//tito pratico. 

ìliipotle alla 38, 39, 

Del pari ho gii dello abbastanza intorno all'unione del 
pastorale alla spada. Sarebbe vano c stolto non volerla , dove 
la colloca la stessa ragione, perchè in quello nel quale in terra 
pel bene universale riposa non solo la pienezza di tulli i po- 
teri, mj insieme la certezza di essere sempre condotto super- 
nalmente a non poterne abusare, non si puft concepire la se- 
parazionc e privazione di alcuno-, separazione e privazione che 
certo per quella parte ili cni mancasse, lo renderebbero non più 
solo, e quindi dipendente e soggetto. È bensi da supplicare, 
che tale unione ( Iranno che nel Pontefice ) o non si verifichi 
o quanto meno possibile, in alcun allro. che non essendo nella 
condizione medesima, e non offrendo alla società simili gua- 
rentigie, non potrebbe che far abbonirne l'accoppiamento, quan- 
to fosse più subalterna la posizione di colui, che se ne trovasse 
tanto malamente investito. 

Fatta questa distinzione , non solamente il cattolico, ma 
l'uomo saggio deve detestare qualunque ulteriore esigenza. Egli 
è convinto, che tutta la bontà delle cose dipende sempre e do- 
vunque dal modo ( eit niodua in «bui ) ; c che quel sole me- 
desimo, che abusalo uccide e disecca, non sarebbe più l' anima 
del creato, se stesse nelle mani di lutti gli uomini poler dis- 
porne ed adoprarlo a talento. SI, s. Paolo ha detto al suo Ti- 
moteo : ninno efie mifila pel Signor», j' impegni nelle «colori 
faccende per piacere a Dio, cui diede se desio, ma non tardò 
molto a soggiungere : /«fendi bene quello e/ie dico, e sta certo 
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cbe in luffe cose Dio ti darà f inielleiio. Sapeva infalli e co- 
nosceva anch' celi s Paoln, che lo Messo disobbligarsi dalle cure 
del secolo sarebbe Malo, e sarebbe, un controperare al servi- 
zio di Dio, c penarsi b> n arie» dti nitrii indispensabili a coni' 
pierlo ; lo perclv, meotr' «li cnochiuse da suo pari : /fotta d'in- 
tendere bene quello che dico . i cattolici hanno da più seenli 
gii per inteso, che in quello ed in ogni aliro proposilo, essi 
non la Intesero, non la inlendooo, e non la vorranno in tender 
giammai, che come la intese, intende, e sarà per intendere la 
S. il. C. ed il romano Pontefice, nelle cui definizioni dommali- 
che non avvi, né vi può esser errore. 

Biipoila odo 40 e M. 

Bisogna poi diventar propriamente pani a voler affermare, 
che l' azione del cristianesimo è riuscita santa e benefica non 
pel temporale domìnio, ma per la santità dei precetti. Egli È lo 
stesso che dirc:s. Carlo ha giovato a Milano, non gii perchè 
s'ebbe le sovragrandi ricchezze di cui ha potuto valersi ; ma 
si per la santità della sua vita, ed il grado eroico delle sue su- 
blimi virtù. È lo stesso che dire del proprio benefattore: egli 
mi ha giovato, ma non per la copia dell' oro di cui m'ha prov- 
veduto, si per la somma bontà del suo cuore. Quattro sguar- 
di anche fuggitivi e leggeri sulla storia dei Pontefici romani e 
dei cardinali, c si vedrà la cosa ragionata del pari rispetto al- 
l' immensità dei beneficii, di cui per tutti i secoli hanno riem- 
piuto, o lasciato eterna la memuria. quasi in ogni parto del 
mondo, senza dir dell' Italia, di cui quasi ogni Municipio vanta 
tuttavia le memorie. Del rimanente, che altro fece la Chiesa, 
che altro i Pontefici, beneficando da per tutto, e diffondendo do- 
vunque la civiltà, fuor che assistere, avvalorare, e proteggere la 
causa di tutti i popoli? Dove e quando la disconobbero, e me- 
no per la grette ragioni del temporale dominio? È gretta ella 
la ragione di chi per la tranquillità del suo spirito o per l'In- 
teressa della sua vita non si lascia battere e tormentare in quel 
corpo del quale deve giovarsi a procurare il bene stesso degli 
altri ? È ella gretta la ragione di chi depositario ed ammini- 
strato™ della sostanza non sua, per mantenerla alfine per cui 
gli fu data, la difende ed irremovibilmente la vendica 7 E non 
e forse di fatto, che la sovranità temporale del papa è tanto 
congiunta cogl' interessi universali del caltol teismo; quanto con 
ogni maggior possibile libertà ed indipendenza d' Italia, ed o- 
gni maggior possibile utilità di progresso ? 
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Xiapotfa alla 42 e 43. 

E delle potenza clericale, che s' odia, abbiamo già detto, 
ni accade tornarvi sopra. Quanto poi al beneficio, cori signo- 
ri, che vorreste fare grandissimo ai Papi, tornandoli alle cata- 
combe, od alla pesca lunghesso il lido del mare ; il catolicismo 
ve ne dispensa e deride. Vi risponde anzi per di più, che solo 
il proporne di tanto inìquamente badiali, vi stabilisce per dissen- 
nati in perpetuo. Dove vorreste infatti, che potesse dimorare 
un l'apa spaglialo che fosse di temporale dominio 7 

Anche come semplice capo della Chiesa, il Papa, tanto a Roma, 
che in qualunque altro sito del mondo, sarebbe sempre troppo 
grande presso qualsivoglia l'autorità temporale, che gli volesse e 
potesse dar l'appanaggio. Mendaci! Dite a bella prima che non 
siete cattolici ! Dite a bella prima, che non volete più Papa ! Ma 
se ciò ntì potete, né potrete in eterno; confessate che il Papa 
ne può ne dev 1 essere suddito di veruno, c che in ogni più dan- 
nata ed utopistica ipotesi non vi sarebbe mai potenza e dignità 
temporale, che gli potesse stare da presso. Quanto poi al tor- 
narlo al martirio ed alle catacombe, l'esperimento per circa quat- 
tro secoli è stato fatto ; e quanto abbi a n potuto le Parte dell'In- 
ferno vedemmo, e, se a Dio piaccia peila sua maggior gloria, con- 
tinueremo a vedere. 

CAPITOLO V. 

Aiapotle olle opp osisi cui contro il temporale dominio in ordine 
ni falli della piti recente storia moderna. 

flfiptMln alla 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50. 

Se il processo dell' ultima cosi detta rivoluzione italiana non 
fosse già messo a stampa, ed ostensibile a tutti, potrebbe esser 
utile e necessario, che pigliassi a distruggere ad una ad una le set- 
te proposizioni manifestamente assurde, calunniose, empie e men- 
daci, che si raccolsero in questo capitolo , segnatamente contro 
gli atti di quei pontefice, della cui bontà fu tanto indegnamen- 
te abusato. Ma poiché da quanto in corso di circa tre anni fa o- 
peralo in Roma, e fuori, non dagl'Italiani, ma dalla demagogia 
italiana, e dai settari] motori (che insorsero fra di noi, c quali ra- 
marri al raggio della canicola, al sentir solo il primo calore della 
pontificia bontà, si mossero difilati con immense volute con- 
tro quel desso che li beneficava, ed essi condor volevano all' or- 
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renda caso ili Laocoonte); poJcliò dico quanto fu operato dalla 
meta del 1846 all'altra del IMO fu dì lai indole da coprir di 
obbrobrio l' Italia, se fosse stato fatto da. essa, e da riempir ili do- 
glia I' animo non solo di tutti i cattolici, ma degli stessi sedi- 
centi cattolici, od ancb e acattolici, ma saggi moderati, conscieo- 
ziosi e pensanti, sarebbe perduto miseramente quel tempo, che 
a confutar fosse speso le ribalderie, di che sono impastate le sette 
proposizioni predette. Considerandole invece nel complesso biso- 
gna pur dire: che quando il beatissimo Padre nel concedere 
quei generoso perdono, potè lusingarsi di corrispondenza piena, 
riverente o sincera; quando potè lusingarsi, che al caso di avve- 
nimento contrario (e fu quello appunto che ne conseguiva) avreb- 
be potuto aver mezzi corrispondenti ad esercitare quei doveri di 
punitiva giustizia, di cui facevano sapiente, ma non efficace, minac- 
cia le ultime parole del perdono stesso ; e quando potè avvenire 
che la memoranda Allocuzione del 29 aprile 4848, fosse sì tardi 
conosciuta e diffusa ( tanto che vescovi, sacerdoti e popolo, per 
quanto alcuni avessero conosciuto il mal giuoco, erano già portati 
via dal torrente prima ebe avessero potuto far intendere altrui la 
volontà vera del sommo Gerarca), quando tutto questo ha potuto 
succedere, quasi turbine ebe da' nella foresta senza rallento alcuno; 
bisogna invece conchindere: ebe fosse purtroppo giunto quel 
tremendissimo giorno, in cui l' ira divina ( a punizione della 
eresia che tutte le abbraccia, e tutte infracidisce le parti del civi- 
le consorzio, l' indiflerenso) voleva scaricarsi qoal fulmine, e far- 
ne dolenti e pentiti lutti gli ordini degli Stati, e le parti tutte 
d' Italia. 

Chi non apre gli occhi a venia si patenti, chi non ne trac 
profitto per 1* avvenire, chi non vorrà cacciar fuori dal corpo so- 
ciale questo veleno dell' indiflerenao; non vada maravigliato di 
avvenimenti futuri. Il Signore ha detto : L'unioerio, e quanto tf è 

in eno, é mio Tutta la Una i la poiieiiione mio 

/I Signore job io E ioti io che ha dello al mio Cmsro .- 

chiedimi, e darò a le per eredità tulle le gemi, ed ai con/ini 
della (erra arriuern il tuo dominio. fion dubitarne .- Io »on quel- 
lo che non vuol toccali i miei aerti. 

E vi sarà cattolico, od acattolico di mente sana, che osi 
imputare al vicario dell'Uomo Dio le colpe della reazione e del- 
la diiersione dalla cosi detta Cauta Italiana ? Che reazione, che 
apostasia, che defezione in quei giudice suprema del giusto e 
del retto, che noli' atto slesso di un'immensa misericordia e bon- 
tà tutta sua, sopraffallo e colto da settaria inconcepibile, non gin 
iiaiiona, ingratitudine e audacia, è costretto dalla medesima ri- 
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baldoria dcgl' ingrati, a reclamare i suoi sacri diritti, a protestare 
contro l' empietà dell' eccesso, ed a salvar in sè medesimo il de- 
posito della fedo, il diritto della cattolicità tult' insieme 7 Che so- 
gnar vincoli di costituzione in chi pel medesimo suo carattere 
non può nelle stesse cose del tempo, di cui è depositario, assog- 
gettar sè medesimo ad altri 7 Ed il dottore delle [V'azioni, l' inap- 
pellabile giudice, si potrà raffigurare obbligato a seguire la così 
detta volontà del non popolo 7 E non imporla contraddizione 
assoluta pensar così di un Pontefice? Qoanto poi ai cannoni, che 
davanti al Quirinale portavano lo mine accese , non per offenderne 
la sacra di Ini persona, ma per liberarla dai mal veduti contorni ; 
se un cattolico ne raccapriccia; lo stesso acattolica, purché assen- 
nato e sincero, deplora le condizioni diun tempo nel quale l'empietà 
e l'inganno possono giongere a tanto da stimar comportabile l'im- 
pudenza di distinzioni «d assicurazioni consìmili. Conosciute e 
detestate le quali, avrebbe egli permesso il grado più inlimo 
del senno umano, che il Pontefice potesse rispondere agi' inviti 
dei più ingrati e forsennati ribelli; e che I' Europa e l'Italia 
tutta potessero ravvisare nelle costoro deliberazioni il volere di 
una grande nazione, di cui tradivano invece la massima delle 
grandezze, il supremo degl'interessi, ai temporali, che eterni? 

Quando si potran dir martìri, anziché o traditi od illusi, gli 
spenti per tali fatti ; accadrà allora che il sangue loro, anziché 
invocarne l' espiazioni ed i suffragi, ed aggravare la coscienza 
di ehi lo ha fatto scorrere, possa corrodere la sempre adaman- 
tina ed inconcussa Tiara. 

5 33. 

Quali mezzi prallfl possano , e debbano anlenrarc urli' Indt- 
prndemn e liberili del ponleflre, la dignità nailon ole, c In 
■nasalina prosperila dell' Italia, «caia turbarne nlo delle 
Sommili e del Trattali fatatemi. 

Dopo sì vasto discorso per ognuno dei diversi argomenti, 
che si cougiungono al principato del temporale domìnio eserci- 
tato in Roma, ed appropriali! ill.i s. S/du, che irremovibilmente 
ivi 6 posla, sonni In pielra fermissima dei successori di Pietro-, 
panni, che due verità possano essere gii) balzate agli occhi del 
men perito lettore. La prima, che alle cose d' Italia e del Pon- 
tificato romano (che per l'Italia voglia o non voglia, è, e sarà 
sempre precipua) non si possa d,i i'lntdi,'s<i;i metter mano sen- 
za chiamare su d'essa tutte le più affannose sollecitudini, ed, 
occorrendo, tulle lo combinate forze dell' universo cattolico. 
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La seconda, che se per l' ordinamento c sisiemazione du- 
revole di queste cose d'Italia e delle varie parti territoriali che 
la compongono, è pur da far qualche cosa ; sta meglio prepa- 
rarla , volerla, e verificarla ordì onta mente, in ogni più savio 
e miglior modo possibile, che non camminar sulle ceneri di mal 
estinto vulcano. 

Premesso dunque che tutto sta nel motto imperiale: vini- 
dds mnris secondo il quale devono essere tutelale , non con- 
traddette e confuse le insuperabili e giuste idee di patria e di 
nazionalità ; che queste ponno tanto meglio e pili volentieri as- 
sociarsi agi' interessi dell' altre e di tutti gli altri popoli costi- 
tuenti l' Austriaca Monarchia, quanto più si vedano da essi ve- 
ramente rispettale e protette; e che abbandonandosi al sistema 
della centralizzazione di tutto e di lutti in un corpo solo, po- 
trebbe per avventura restar sempre viva, c contrastata di troppo, 
la forza di sentimenti per sè stessi onorevoli c sacri, e d'inte- 
ressi, costumi, lingua e consuetudini affatto disparati fra loro; 
onde non sarebbe tolto lo sconcio dell' Ovidiano : /'rigida pugna- 
rmi calidis, Jiumenfia siccis; premesso tutto questo, oserei spe- 
rare che tutto potesse essere quietamente composto per ogni ca- 
po delle medesime avversarie dimando, quando di concerto colle 
Potenze mite di Europa, e col l'approvazione del Sommo Ponte- 
fice, tutti gli odierni principi e sovrani, aventi dominio in Italia, 
fossero per assentire e proclamare concordi: 

1. Una perpetua politica, religiosa, civile c militare Confe- 
derazione fra lutti gli attuali principi e sovrani legittimi d'ai enn 
regno, o parte dell' odierno territorio costituente l'Italia, e que- 
sta saldamente posata sul dominante principio della Religione 
C. A. R., e sulla base dei trattati. 

2. Che a meglio e più positivamente attuare questa pos- 
sibile ed effettiva Unità ftdtraliva d'Italia, fosse comune a tutti 
gli Stati confederati d'Italia una sola bandiera nazionale, net 
cui campo fossero poi inquartati gli stemmi d' ogni legittima at- 
tuale sovranità sussistente; con che tornerebbe grato, decoroso, ed 
utile a tutti, che anche in faccia all'estero fosse non dubbia la rap- 
presentanza degl* interessi collettivi d' Italia, appunto qual la ri- 
chiedono la sua effettiva potenza, i suoi mezzi, ed t fasti della 
storica sua grandezza. 

3. Che all' effetto medesimo, salva la politica Indipendenza 
dei singoli Stali fra loro, la prote?ione armata di ciascheduno 
e di tutti rispetto all'estero, e tanto per via di terra, come di 
mare, fosse confidata intieramente all' Austriaca Potenza, la più 
appropriala e valevole per ogni titolo, a sostenerne l'incarico 
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con ginn tante ale a quella parte dì forze e iti contributi italiani, 
clic ogni Slato confederato le sarebbe per corrisponderò in pro- 
porzione relativa di popolazione e di censo. 

4. Che lutti i cattolici del mondo, di qualsivoglia Nazione, 
debbano contribuire annualmente alla S. R. C. e per essa al 
Pontefice, un denaro di s. Pietro ( fosse pur di solo un cen- 
tesimo al giorno per ogni cattolico ) tanto elle dovesse essere 
perpetua niente gratuito, nè a carico dello Slato romano, o d' al- 
tri comunque, il disimpegno del in mistero apostolico per le re- 
gioni tutte del mondo. Questo denaro stesso dovrebbe servire 
non solo a ciò clic la CI li osa fossi.' provveduta, tulio il mondo 
servilo, ciò Stalo romano assolto da sopracarico di sposa in- 
debita ; ma anebi: e mollo più a questo, die quando una o l'al- 
tra delle potenze caltoliclie sorgesse, come di lor dovere, alla 
difesa del Pontefice, ned ella ilnvi'sie [mrlar sola la spesa, uè la 
spesa andasse a caricare la Cliiesa ; elle altrimenti ad ogni li- 
berazione resterebbe oppressa dai debiti, come lo fu dal 1789 
in poi, tanto clic ogni liberazione le valse mai sempre un tra- 
collo di sbilancio economico, causa inevitabile di successive prc- 
turbazioni , causa die operò del pari potentemente in quasi 
tutti gli Stati ed in quasi tutti gl'incontri di rivoluzioni av- 

KoD vi è in fatti nè per un uomo, nè per una famiglia, 
nè per uno Stato causa più prepotente di convulsioni ed affli- 
zioni interne ed esterne quanto quella dello sbilancio economico. 

5. Cile, ciò poslo, l.i S. C <:. \. 11. amministri liberamente 
da sì, e giusta la volontà del romano Pontefice, tutte le pro- 
prie rendite, e beni devoluti strettamente e peculiarmente a 
scopo di culto, corporazione religiosa ed opera pia. Lo Stato 
Jtomano poi, quanto al suo proprio temporale sovrano, ne so- 
stenga la spesa in tutto e per tulio, non altrimenti, che quan- 
to li singoli Stali operano per la dignità, e rappresentanza del 

0. Cile , ferma la neutralità, del sovrano di Roma come 
Pontefice, lo Stalo Romano, e con esso quelli tutti d'Italia, 
sìeno temili a dover concorrere a quelle guerre, che i voti 
dei principi italiani confederati avessero trovato o fossero per 
trovar giusto ed incitabili: il' intrapiTinlen: per l' indipenden- 
za e sicurezza t\' Italia, i: ili confidami: 1' esecuzione al supre- 
mo suo protetto™ l'Impero Auilriiicii, dopo esperili, col mezzo 
appunto ilei i'oiiteliee, ludi i l'orbili olìitii delle insinuazioni, 
delle trattative c dei protocolli; con che non solo rimanga 
stritolalo e compresso il seme d'ogni rivoluzione e sconvolgi- 
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ilesso flagello tlclla glie 
iella Confederazione Ila 



stali, del servizio dei vapori, delle strade ferrale, e di tulle le 

ideare a' tutte le parti della Confederazione i vantaggi della 
medesima vitalità, e forza d'associazione e concordia. 

8. Che ijuantt) ad inmiurtitM cecilia. lidie e I ometti di gius 
canonico, e competenze retatile di foro, sia tenuto a debiti) 
dei singoli .Stati confederali Italiani il .sottoporre ossequiosa men- 
te al sommo Pontefice !e rispettive cìrcoslanic e Insogni, im- 
plorando la sanzione di concordati conformi ai bisogni loro 
dalla piena e libera volontà apostolica, e non altrimenti. .Neil' in- 
terna poi amministrazione dei singoli Stali tutte le eause od 
amministrative o giudiziarie tanto civili, che criminali, quando 
impegnino direttamente oggetti di cullo , o persone al culto 
comunque addette; sieoo tra Ita te , discusse e definito, bensì 
delle autorità laicali competenti all' ogwllo secondo il sistema 
generale interno dello Stato, ma (semprechè lo concedesse il 
sommo Pontefice, e potesse aver lungo) in cuneorso d'un equi- 
valente numero di votanti ecclesinslici, tanto clic simili affari 
sieno giudicati da Commijiìoiii miste, ed in caso di eventua- 
le pariti! di voti deferite senz' altro alla Pontificia sentenza. 

9. Che anche ammettendo la sempre pericolosa concessio- 
ne della libertà della stampa, non sia dato di valersi di questa, 
che a quelle persone, e per quelle materie e mezzi di pnbhlicazio- 



ecc. ecc. ?ion mi ha infatti inai potuto entrar in lesta, . 
società per dar ad uno licenza di vender tabacco al minuto 
esiga tante informazioni, e fedi di buon costume, e non ne do- 
mandi alcuna per eli i vuol mettere in vendita ed in circola- 
zione le proprie idee, che si pon no risolvere, e si risolvono pur 
Iropp sì di sovente, nella rovina della gioventù e del popolo, 
e nel f uaslo dell' intelletto e del cuore. 

Ma senza procedere d'avvantaggio in quello che gi;ì cs- 
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scr deve l'opera sapiente, salutare e perpetuamente benefica di 
menti eccelse, c di consultazioni europee, prima dimando a tutti: 
non potrà e non dovrà a questo modo, e nelle odierne condi- 
zioni d'Italia, essere desiderata da ogni Italiano e cattolico una 
potente nazione (l'Austriaca) che coli' armi e col senno delle 
più ampie istituzioni sociali, c con metodi e leggi di stile e di 
concetto italiano, si faccia a veramente proteggere e fitr valere 
colla sua propria la nazionalità e 1' indipendenza dei princi- 
pi Italiani in un confederati, e da essa robustamente protetti V 
Soggiungo poscia: non è appunto a questo sublime e benefi- 
co Protettorato di tutta Italia, che Dante, altrettanto vero cat- 
tolico che buon Italiano, con presaga mente alludeva, e quan- 
do nel gran Veltro diceva possibile la «unte dell'umile Italia; 
e quando, vergendola orrendamente straziata da mille fazioni 
in só stessa, e la misera rimasti senso misto alcuno alla 
suo gonernasione ( Conv. T. IV, c. 9 ) invocava I' imperatore 
che la tenesse ferma ed in sé stessa unita e sicura ? 

0 Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita o selvaggia, 
E dovesti inforcar li suoi arcioni. 

(Purg.VI, 97.) 

Ognun vede, che di corsiero focoso, il quale per non es- 
ser corretto da sproni si fa selvaggio ed indomito, e corre a 
certa rovina, chi lo cavalca non ne inforca gli arcioni, che 
per mantenerlo in cammino e condurlo salvo alla meta. Caduto 
infatti l' impero, nel campo delle nazionalità cattoliche rimase fer- 
ma e precisa la meta per tutte nel!' unità col Pontefice, ni piedi 
del quale, avendo esso deposto il pegno della più umile som- 
messione, gli fecero omaggio, ben più che di pastorale e di 
spada, del massimo di tutti i beni, la Pace. Al retto movimen- 
to adunque della nazionalità Italiana, che sorse nel vasto campo 
delle nazioni tutte cattoliche, le quali ad essa ed alla sua s. Sede 
tengono sempre fisso lo sguardo, non altru certamente abbi- 
sogna, se non che siavi eh. la tuteli e la diriga per modo, che 
mai, per malizia interna od esterna, possa fallire al grand' uo- 
po, ne resti oppressa. 

P. cosi è, e non altrimenti, che nrlla divina Commedia 
s' aiviccndauo e s'accordano a gara ■ più vili sentimenti di 
afretto all' Italia, di riverenza al Pontefice, e di fiducia nella 
potenza di Cesare. Cosi e. ebo tutti i fatti antichi e moderni 
ci fan palese, che l' Ifcilia, abbandonala che tosse a se, non rio- 
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sarebbe che n dilaniare sé stessa. Cosi è, eh 
di ben condurla, lutto dipende dal modo ; e 
rigenerata ne ha preso il freno, ella è tutta ; 
gloria di por Urla potentemente a godere la yita della 
lìta, e della politica esistenza federativa, che le conviene. 
Hi fo dunque a ripetere opprtunaraente coli' Allighieri: 

Or ti rimari, Lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t'ho Dinanzi j oiui rzn te ti ciba. 

(Par. -X. 22.) 

2 24. 

CONCfTIUS IONE. 

In corso d' una disquisizione si estesa, spero d' aver rag- 
giunto il più rilevante c prezioso dei risultamene , che , se 
non erro, parrai naturale a dedursi, tanto dall' indole degli er- 
rori, orrendamente mostruosi, sino a qui combattuti e respin- 
ti, (pianto dal fatto eloquentlssimo, delle antiche e delle re- 
centi italiche perturbazioni. 

Io Io presento preciso e luminoso in poche parole : L'uma- 
na società ebbe sempre, ina in presente ha più che inai estre- 
mo il bisogno, non già di Cannoni, di Canoni. Questi la con- 
durranno dolcemente sulle vie dell' unione, della civiltà, e della 
pace, al solo cenno del principe dei pastori, del sacerdote e 
re secondo 1' ordine di Mclchiscdeeco, del dottore infallibile ed 
inappellabile delle nazioni. Quelli furono sempre, sono, c sa- . 
ranno una necessità micidiale, ed un fatto di forza maggiore, 
che costringe e lacera i corpi, ma non sottomette e risana le 
menti. 

Deh 1 per carità si guardi l' Italia dalla smania acattolica di 
staccarsi dai Canoni, pcrchò altrimenti i Cannoni e le innate 
condurranno in rovina l'Europa tutta, e l'ira dell'Onnipo- 
tente sì rovescieri a torrenti sulle sue infelici contrade. 

Qui non trattasi di spauracchi; qui si tratta di fede, di 
ragione, e di folli, che la storia ha documentato, e documenta, 
dall' eccidio di Gerusalemme fino a questi ultimi giorni. » Lo 
» parole degli uomini sinceri dicono ciò che è: le parole on- 
» nipotenti del Figlio di Dio làuno ciò che dicono, e lo faran- 
» no mai sempre. » 

La Chiesa cattolica è un fatto, ed è un fatto, che conti- 
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che e già scrillo rei cspcnmrni. in, eh- ijuoi quo! tcclmom 
oppignorimi ipti miiere interieruni l\on se oc lecero ahha- 

Uri ? Citi ha potino muur ,1'iin iti li r "ola di Dio ? Tul- 
io sene a'auoi cenni, e quindi t che : - mentre la 'scienza u- 
« mana si gonfia, l'ingegno vacilla, e la virili medesimo ae- 
» cusa le sue ilelmW/e , L Chiesa siila sii salila, » 

the >i può essere iti più dignitoso, di più utile, di più lu- 
singhiero per tutta l'Italia, quanto l'esistenza in essa di un 
trono sacerdotale, dalla cui altezza un uomo, per lo più italia- 
no, e investito della più sublime dignità della terra, ed eser- 
cita tema contestazione l'impero universale e pacifico sopra 
ogni parte del mondo, dove pur viva un uomo cattolico? Quan- 
do mai se l' ebbe altrettanto universale e possente nell' epoclic 
più felici di Roma antica 7 

Considerato l' argomento sotto altro punto, nò manco ge- 
nerale, di vista, egli è ormai dimostrata a luce di mezzogiorno, 
che « all' abbandono della rivelazione succede la licenza in fi- 
li losofia, la quale respìnto il giogo dell' autoriti, genera il pan- 
» teismo, che mano mano genera un razionalismo panteistico an- 
>< che nella teologia, d' onde poi si passa all' Ente Idea, al 
» Cristianesimo Idea - al sacerdozio laicale - all' Idea umana- 
" la - alla Italia Idea » , con altri tali vaneggiamenti, che fu- 
rono le piaghe della prima meli de! secolo, in cui viviamo. Ma 
vada pur delirando a zonzo cui piace ; ed il miasma ereticale 
omeopatico tenti pur d' infettare tulle, se potesse, le membra 
del secolo XIX. Quand' anche gli venisse fatto, egli si troverà 
sempre a fronte di Giusto Signore, vero Uio e vero uomo; a 
fronte del Vangelo ; a fronte del Credo, a fronte della Dot- 
trina Cristiana; a fronte di Roma ; ed in una parola a fronte 
del fatto inconcusso di oltre XVII] secoli: la Jteligiotie Cat- 
tolica, Apostolica, flomniia. Io suo pietra angolare, ed fimo 
laido e sfolgorante triregno. 

"Si ; la figlia di Sionnc in mezzo alle più grandi per- 
ii secuzioni e traversie stette mai sempre nel suo magnifico splon- 
» dorè, guidata e protetta dal suo fondatore divino, il Salva- 
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n ture del mundo ; n e s. Ilario poteva a pien diritta diri: di 
lei.- " Ecclesia Ime haliti proprium ■ dura pe rse c u li un em pa- 
7i tìlur, p"orel; dum opprimitur, creici!; dum coulemnltur, pro- 
»/ieil; dum leditur, inncii; dum argaifur, inteliigil; lune sfai 
n cimi tuperari tidelur. » 

Questo è affatto proprio alla Chiesa, che mentre soffre la 
persecuzione, Gorisce; mentre viene oppressa, cresce; mentr'e 
dispreizata, ne trae profitto; mentre viene o Tesa, vince; men- 
tre è rimbrottata, comprende; e sta allora appunto, quando 
superata (ria sembra. 

Parli pure un decaduto famoso alle Italiane sorelle di re- 
denzione futura, d'attenuti successi, d'immortali menlure ; 
dica pur loro con accento profano: Il Signore non putì la- 
sciare gl'Italiani nel dubbio amaro sulla sua giustizia, e 
mila sita prouwidensa ■ abbiamo generosamente creduto, che 
principi e pontefici pattuirò amare, t ci siamo ingannali 
(orgeremo da un punto all'altro.'.' / non piti in nome di un 
uomo ,■ ma di Dio, del Topolo e dell'Italia tee. ecc. 

Sorelle Italiane! io dirò pure alla mia volta, o chiudete 
per sempre le orecchie ad insinuazioni tanto insidiose, o ri- 
nunziate a dirittura al battesimo. Si; l'Italia parti sempre al 
cuor vostro, ma prima la religione, che voi ed i cari vostri 
deve dalla terrena ;iir demn l'iiiriu cuudurre. Abborrite dal pre- 
star mano a dispogliare l' Italia di <[uell' unica e soprauroana 
grandezza, che nel pontificato romano le fu per la cattolica re- 
ligione dalla provvidenza largito. Avrehbono potuto mai Pon- 
tefici e principi farsi ministri d' amore, quando non appena in- 
vocati, sì videro aperto innanzi dalla demagogia più furente il 
baratro dell' anarchia e del delitto ? Non avete ancora per 
manifesto , che gì' Italiani tnntn in guerra , che in pace , non 
avranno mai nemici più fieri degl' Italiani medesimi ? Sia pu- 
re che la guerra accanita degl' interessi materiali dimo- 
stri nelle nazioni m'ita ancora la parte piti fuscelfita a" im- 
pressioni nel!' uomo. Dicasi quel che si vuole ; gì' Interessi ma- 
teriali rappresenteranno sempre la parte più infima e limitala 
dell' alta sua vocazione; e quanto più I' uomo si dedicherà tut- 
to ad essi, tanto più dhoiitcrà sordo alle voci del scotimento 
e del cuore; il Vitello d'oro tornerà (se già non è tornato) ad 
essere l'idolo tiranno d'ogni nazione, d'ogni città, d'ogni 
cuore; e mano a mano cesserà d'esser uomo. 

Qua! Dio potrebbe esaudire i voti beffardi dì una riforma, che, 
profanando e sconoscendo il nome augustissimo della Redenzione, 
i-d imitandovi all'opere del tradimento, della distruzione e del 
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sangue, non solo vi trasformerebbe (restando sempre in numero 
assai ristrettoci! esecrate ila lutti) in Megere Ornavi spingerebbe 
a «oliarla coi]' onnipotenza stessa dell' Uomo-Dio? 

Sorelle Italiane! I cattolici neppur tra sè medesimi non 
hanno per buoni, ebe quelli che tali possono apparire davanti 
a Dio; nè danno il titolo glorioso c sacro di Martire, ebe a cbi 
dà generoso la vita, non per le vanità o fantasie dell'umana men- 
te, ma per le verità d' ordine supcriore, quali sono le rivelate e 
dì fede. 

Volete il vero progresso? Volete la vera felicita del mondo ? 
Volete una, grande, e rispettata l'Italia? Bramatela quale ve la 
desidero: Confederata, costituita, protetta dall' Austriaco Impe- 
ro ; devola agli attuali suoi Principi, e questi devoti al più gran- 
de di tutti, al sovrano Pontefice, davanti al quale inginocchia- 
ta ebe sia 1' Italia, sarà seguita dalla concordia delle Razioni 
tutte del mondo, ebe, costituito in un solo ovile, e guidato da 
un solo Pastore, godranno libere e quiete tutti i vantaggi del 
perfezionamento delle scienze e delle arti, all'ombra sempre 
salutare e benefica della SS. Religione cattolica apostolica ro- 
mana i vertice estremo e sublime d' ogni uniti, civiltà e sociale 
progresso. 

Si, lo ripeto: sia una e confederata l'Italia ; sia una e con- 
federata in sé medesima ed in tutte le sue dieci parti anche la 
Monarchia destinata ad avvalorarla e proteggere ! 

Cosi saranno rispettate e salve nella Monarchia e nell'Italia 
tutte le nazionalità, e tolte le Sovranità, che loro attualmente ap- 
partengono : cosi al Reda lucri di Ve b do addo, sì aggiungerà 
il fìriòtu unilis di Francesco Giuseppe, e la Monarchia e l'Ita- 
lia vivranno dignitose o tranquille insieme all' ombra benefica del 
Pontificale Triregno. 
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A p. 05. Un. 13 — abusando dell' auto ri lù di Dante. 



Se per esaltare e perver lire le menti Tu si indegnamente abusa- 
lo persino dei Saeri Libri, non e meraviglia (massime dopo gli 
aerini di Pencola, ili Rosselli ecc.) che siasi fatti) abuso onclie della 
Divina Commedia, pur ùr |ir..vji ili rienvrare sotto l'autorilii di Dante 
le proposizioni pili temerarie ed avverse tanto alla S. II. C. quoti- 
lo alla grandezza e prosperità vera il' Italia, ad infrenare gli 

difesa dell' Allighi e ri In 'punto ili Rtlfgione e di Cottoti™ Fede. 
Crederei quindi, più che in altro secolo, utile e necessario al nostro, 
che del Divini) Poema Tessero fatte quelle Lezioni pubbliche che 
se ne facevano nel XIV, perlin nelle Chiese. IJiii giovi Irai Udì o 
dar avviso, the un' Opera astai profittevole a ouest' intento, ed at- 
tissima 'alla sana e retto istituitone dell' munii cattolico, la si «ira 
tra poco da W.ipoli negli Slittiti del caule Frauceico Ilaria Torri- 
celli sul Poema utero ili Vanii: Allitjllitri ; studii che sparsi già nel 
giornale P Antologia di l'osso m brune, hanno procuralo al suo dot- 
tissimo autore l:i più mediata ed estesissima 'rinomanza ; studi! elio 
pnogotio in aperto, quanto vero cattolico e qoonto profonda teo- 
logo fosse Dante. Lo sentenze in fatto di luì non salo furono, come 
ilisjì, ripetute dai pergami, ma riconosciute pur dalla Chiesa.— Si ri- 
cordi pure, che negli Alti stessi del Sinodo di Salisburgo del 
1360 ( Dilingae I 574 in 4". excmlebat SaWiioum Matjsr) a p. 364 
e 'itili, nella cosili uzinhe 53 intorno ai Simoniaci, li legge: De quo 
genere nominimi chriiiianui icrtptor rette ciclomat ; 

0 Simon moge, o mi'tert »eguocej 
Qui rei tlhina,, qitae bonitali, 
Debeul ette spomae, cot rapacei 

Ob oiiriim et argentata adulieraii,. 

Ma troppo resterebbe a dire in propoiito, e basii larcomon- 
ilar I' attenta lettura e la diffusione Jr^li SlKtlìi sopratodali. 
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